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ATTO I* 

SCENA I, • 

Campagna con ruftica cafa , in profpetto col- 
lina praticabile. Un orrida tempefla , ac- 
compagnata da tuoni , lampi , e pioggia 
fi vedrà ali’ aprirli del Sipario . 

Da f°P ra la collina comparirci Anajlafio con 
lanterna , e Mafo che lo ficgue paurofo / 
l'aurora è per /puntare. 

Mas. Ti if'Ifericordia . . . v 

Anas. J. v X Mafo per carità non aver timore. 

Mas. I tuoni , i lampi mi fpa ventano , M ef- 
fe r Anaftafio . 

Anas. Ti fei attaccato alla mia giubba, co- 
me una mignatta. Oltre dell’acqua , de* . 
grandini , ho da foffrir te con quella ma- 
ledettifiìma paura ? Gridi da difperato ? e 
in modo , che mi fi gela il fangue • 

Mas. Quella è 1*. ora , che caminano le be- 
ftie , non già gli uomini . 

Anas. Camina , che poca differenza vi palfa . 

Mas. Che notte ofcura !... Gran difgrazia 
è la nollra , meffer Anallalio , di non ef- 
fer nati animali ! 

Anas. Non te «e affliggere , che ne hai una 
buona parte . 

Mas. V edete ! all’ ofcuro paffiam pericolo di 
ramperei il collo j. ed un gatto, un afino, 
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v un porco , mefler Anafiafio, camma {Vin- 
camente . 

Anas. Senti. Se la difgrazia fofferta non mi 
tenefle sbalordito , da quanto tempo t’ a- 
vrei tirato quefla lanterna fui vift. ... 
w Scioccone, e poi fcioccone . . . Spia per il 
buco della toppa fe i padroni hano flati ' 
fvegliati al rumore dei turbine . 

Mas. E fe non fono fvegliati , farò io vin 
modo da fvegliarli ? 

Anas, Il diavolo , che ti pigli . • . fpia , e 
non altro . - . * ' 

Mas. Beni Almo . va a J piare 
Anas, Non faprei da qual parte incomincia- 
re il racconto . . . poveri miei padroni / 
Ora sì che 1* è finita da vero» . . Ci vedi , 
o non ci vedi ? 

Mas. Sto guardando • 

Anas. E che guardi ? 

Mas. Se vedo il padrone* 

Anas. Ci è lume ? 

Mas. Mefler no ; 

Anas. E’ ofcuro dunque ? 

Mas. Mefler sì.. , * I "‘ 

Anas. Diftingui ? . ' 

Mas. Mefler no. ^ • . s 

Anas. E che guardarvi? 

Mas. Se vedevo il padrone. ' 

Anas. E’ ofctiro , e vuoi vederci? 

Mas. Ma voi non mi avete detto . * ; 

Arias. Beftia , fcoftati , lafcia vedere a me . . • 
Max. fio gli occhi 1 come voi , perchè non 
.. poflo guardar io ? • 

Anas. E pure ti tiro un calcio così potente t 
* «he ti mando k terra rotoloni »i». kfci a mi 

* A of- 
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•flfervare ... Si dorme ancora . . . Difgra- 
ziati ! dalla quiete paflarete alla più tetra 
malinconia . . . Gran mondo 1 gran cofa 
in fede mia ... ma vorrei . . ma , che 
foglio ? i . .* voglio che mi Tento impic- 
colire il cuore . , „ 

Mas. Mefler Anaftafio? 

Ss nss. Che vuoi ? 

Mas. I padroni dormono , noi fiamo flati fu 
tutta la notte , vi configliele! . 

Anas. A far che? 

Mas. A coricarci qui per terra , e prender 
tonno . 

Anas. Porco mio , fallo tu . . . 

Mas. E bene , vado folo . . , mi avete detto 
porco ? ed io farò , come, fa queflo buon 
galantuomo. Ogni fango gli è letto • . . . 
lotto queft’ albero (tarò bene . 

Ana/, Ah Gerardo 1 a qual raiferia hai ri- 
dotto la povera famiglia i Effe non ha 
come vivere ; vi flava un mifero , ed u- 
,nico avanzo di follievo ; ma queflo, . . ah I 
che non porto" penfarci . . • Difognerà per 
furtìftere , eh’ io me ne vadi . . . me ne 
.vadi 1 oibò , che fi direbbe di me I Che 
in tempo , che i miei padroni furono nel 
più alto fplendore , feppi vivere con erti 
che non mi fecero un’ occhio bieco , ed 
ora , che fono ridotti in uno flato così 
mefehino , potrei ... no , no ... non mi 
pare , che ciò fia una buona azione , . . 
morrò della fame . . . morirò , sì morirò, 
come fi moriranno i padroni più torto 
di moftrarmi ingrato , . . zitto un raggio, 
di lume mi ha ferito P occhio di pafìag- 
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gio . . , fe nz’ altro da quel buco è ftato . vi- 
brato . . • vado ad olTeryare . » . non mi 
fono ingannato : è il Signor Gerardo , che 
'Va per la ftan 2 a . . . povero vecchio 1 voi 
gl'o chiamarlo . Signor Gerardo ? Signor 
Gerardo . . . 

S C E N A .11, 

Gerardo da dentro poi fuori , e detto . 

Ger . /^Hi chiama. con voce fommeffa 
Anas. Son io , aprite è il vdftra Anaflafìo. 
Ger. Subito . Afpetta un poco . 

Anas. Le difgrazie vanno a raggiungere i 
loro rimili . Effe fon come le mandre del- 
le pecore, una fola, che abbia il tanaglio 
al collo,fe ne tira dietro mille , e mille . 
Gtr. ufcendo dalla porta Caro Analiafio tu 
qui / a quell’ ora ! tutto bagnato! che fuc- 
cefle ? . 

Anas . A me niente veramente ,* a voi ? . • 
Ger. Pur anco nulla . L* acqua Colo ci ha 
dato non poco imbamxo ; entrata per il 
tetto mal commeflTo ,ci ha ^titti bagnati,. • 
e fin anco h pa • . • 

Anas. Terminate , che non ci ode alcuno. 
Ger. Fin anco la paglia dove ci bittiamo • 
Anas. QuelV acqua è un elemento il più per- 
niciofo , e pure i Medici , ed i Filici ne 
fanno gran ufo quell 1 oggi ... Se fapefle- 
ro . • « Ah sì , che fan bene coloro , che 
non Colo non fe ne alimentano , ma che 
la chiamano il quarto nemico deli 1 uomo . . « 
( io non fo qual raggiro prendere per ca- 
dere fui propofito. ) 

Ger. A che abbandonale il piccolo tugurio ? 
- il noltro fcarfe podere ? qualche cola fa- 
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rà fucceffo ficuro !... Mafo ? 

Anas. Vedetelo dorme là da difperato • 

Ger. Ed al podere ? 

Anas. Ed al podere ... al podere . , . ( mi 
trovò quali pentito d’ eflerci venuto . ) 

Ger. Tu piangi ! per «arità parla ... il podere? 

Anas. 11 podere , come per mala ventura 
piò nottra , che fuay piò fua , che nottra , 
Capete , eh’ era irrigato dal fiume ... il 
turbine , il fracatto , la piena dell* acqua 
T ha tutto inondato , e ficcome prima vi 
erano fparfe poche piante , ora è tuttp 
labbia, loto, acqua , precipizio. 

Ger. Oh Dio ! che tu dici ! 

Anas. La verità , caro Signor padrone . Non' 
ci è flato rimedio . 

Ger. Dio! giutto Dio! e che mi tocca Cernire,! 

Anas. Fatelo Capere al figlio, alla nuora. 

Ger. Nò , caro Anattafio , etti prendono rl- 
pofo per franchezza . Furono Cvegliati , co- 
me ti dilli , tutta la notte / no , non li 
dettiamo . Nuova così terribile fi cerchi 
temporeggiare ! . . poveri figli ! poveri ni- 
poti !... qual dettino fu il vottro ! 

Anas. Il cielo ve la perdoni ; voi cagionate 
tanti danni . Prima di dar tutto a’ credito- 
ri potevate riferbarvi . . . 

Ger. Anattafio ! ad un uomo di onore non 
fi parla in tal guifa . Prov rei i piò acer- 
bi rimorfi , le con sfrenata condotta avef- 
fi devattata la cafa / ma un negoziante 
qual io , i cui beni avea affidati alia 
buona fede , al credito , aile raccomanda- 
zioni ; foggetto agli eventi della te'ra , 
del cielo , e del mare , mi vidi in poco 
^ A 4 ìyn- 
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tempo così circondato dalle perdite che 

in meno tre anni da creditore divenni m 
più angufiiato debitore * . . 1 onore , sì^ 
quell’ onore , che tempre avanti gli occhi 
mi fi. è fatto vedere , mi «onfigliò a ven- 
dere quanto àvea , e foddisfare i miei , 
giufii co rrifpon denti * i i, .■ 

Ajias, Ma invece d’ alienare i capitali , pote- 
vate girare quei crediti , che rapprefemate 
contro degli altri , e che. ne conferviamo 
le cautele tutte affumicate. , , 1 

Ger. Così praticati® coloro , che fi: rendono 
indegni della iocietà . Qual ingiuftizia ! io 
v riferbarmi !... óh Dio 1: che in pénfatci '* 
w i^gelQ * Come trovar quiete , tranquilli- 
ti , nel refio della vita? .. Invitto , A- 
aaftafio , T alimento di mia .cimenta ,! mi ?. 
farebbe fiato veleno . Con qual mano ap- 
pressilo alle labbra 2 Avrei « provocato le : 
grida , i ritenti menti' di tanti infelici . Ah ! 
no , che a quello prezzo non, fi compra 
i’ efifienza . Al Nume fupfemo la mia 
condotta è palefe , et non! ci abbandona , 
egli potrebbe per mezzo d’ un ifpirato 
mortale aiutarci ... Ah ! che gli uomini . 
non fentono le angufiie , che quando efii 
vi piombano,.®. «tot ! 

Arias, Ma la mia rabbia maggiore è quella 
di vedervi preten fiore, di qualche funami, 
contro perlone d* ogni rango , e condizio- 
ne , e non poterne fperar fuffidio . . . 

S C E N A , III., 

• Federico , e detti . S 1 illumina la Scena . 
Fed, \ Mato padre v* auguro il buon gior* 
jtx, no ; carp fervo addio . ; 3 

Anas» 



*1/ 




di! grazie , 
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A#as. ( Che buon giovine ! le 
"punto non V han cangiato. ) 

Ted» Mafo ? entra nella ftanza . Rachele, la 
mia diletta moglie è levata . . . Vidi , che ’ 
Augiolina, e Ranieri , l’uno fi dimenava 
pel letto dell’ avo r l l altra pretto la ma- 
< dre .* etti vorran vefiirfi .* attillili . 

Arias* Il padrone pyla con te,' pezzo di bu- 
falo 1 a Mafo , che fbadigha . 

M aè. Ho intefo ! ho intefo 1 
Arias. E quando ti rompi il collo ? 

Mas. Subito metter Ànaflafio . via 
Fed. Ditemi., avrete poco ripofato la notte ? 
Il temporale r il vento „ lo ferofeio de* 
tuoni , fi fono fatti fentire . ? 

Ger. No , figlio , ho ripofato abbaftanza /" 
i per i tuoi poi , e per l r actpia . . . 

Arias. ( Oh 1 come ineomìncia bene la’mu- 
? fica i X /•' ; ; % ; . 

Fed. Ma che ? Voi mi fembrate tetro fta- 
. mane ? che avete "mio genitore ? fvelate 
tutto al vottrolfcnut© Federico ... vi fen- 
tirette male ? cola y’ affligge ? 

Ger.., Non Ixo di che lagnarmi. *. patetico 
Fed. La maniera con cui me lo dite accre- 
ice il ; mio fofpetto . . Per pietà mi fi 
\ facci palel’e lo che vi accora . . . la voflftt 
• ./vira , quanto me fletto mi è cara . 

Arias. ( lo mi allontano y che di botto .mi 
’ cadono le lagrime dagli occhi . . , ) 

Ttd. Anaflafio ? . * 

Arias. Signore-, r \. arte fi andò fi \ 

fietf. T T allontani f e ( perchè? . ^ 

Arias. 'Non Signore , . V andava ad afeiugar* 
...mi . .la tetta . . ? confondcndcfi 

- ? ’ 7 s A 5 J 
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FeJ, Ti confondi parlando ; qui Cotto vL 8 
un miftero . . , ditemi , m’ ingannali* ? 

Arias, Vedete: alle volte fuccede, che quel- 
lo , che fembra difficile , fi faccia facile 
per un adeidentet . « il quale accidente ... il 
Signor Gerardo volito padre fa tutto • 

Feci* Oh Dio..* qual agrtazioue è la mia / 
parlate . . * Che non mi fi renda più ter- 
ribile il voftro fiienzio ... La f ventura ... 

<5 ir* La fventura la più funeita , o figlio... 
ma fa cuore peifc/il cielo mette a prova 
la noftra foffèrenza • . . volea rifparmiarti 
un dolore ... ma fon corretto a pale- 
fartelo ... * , 

«FW. Mi ragionate voi di foffèrenza , di da- 
* lore l qualche difaflro è per arrivarci 1 

Arias* Vedete , non è per arrivarci * ma è 
arrivato . * 

FeJ* Se avete umanità > fe vi tocca la mia 
fituazione . . . parlate „ 

Arias* Dovete l'apere * che il podere % refiduo 
della dote della Signora Rachele vedrà 
degniffima moglie y non efille più. 

FeJ . Come i che fento t e V unico noftro 
appoggio ?... 

Anas. E’ pa fiato in mano allena. Il fiume % 
che più del folit© fi è gonfia|o quella nqt- 
tt y Tha tutto inondato , ed ora acqua /e 
fahbia vi ci è fparfo fopra,..Una fronda 
fola y caro Signor padrone , una fronda fo- 
la non vi ci compari fee gli alberi fura- 

»o sbarbicati dal vento > il terreno è loto, 
iti fomma è buono* a nulla ... . tutto 
è perduto . 

Feci* Eterno Dio * fe‘ quello è il tuo de ere- 
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tt> , qual giudizio debbe forni, irne E' 
co ? Lo che viene dalla tua delira poh 
te non è , che beneficio , che bene . . . ù 
nello fiato in cui mi riducete , pi ivi à' ut*, 
foprannaturale afiìftenza , noi foc corri bere- 
ino fotto il pefio tremendo... ah paure i 
ah fipofia ! figli fventurati ! . • come fiofier- 
tò la vofira cara prefesza ! 

Ger. Coraggio, Federico, coraggio. Sì l’a- 
nima non fi levafle al difiopra degli og- 
getti terreni , ci fi renderebbe odiofia quel- 
la vita, che non va difgiunta dalle angu- 
ftie , e dagli affanni ... Se 1’ autore de* 
noftri giorni, quelli ha prefiffo prolungar- 
ci , egli baderà al mezzo ficuro , onde 
rendere i fuoi decreti infallibili . 
SCENA IV. 

Rachele , e detti . 

Rach. QPofo mio / caro padre , è vero quan- 
^ to intpfi ? le noftre poche loffia»- 



Ger . La fuprema mano ce l’ha tolte. 

Anas, Signora , fatemi la finezza di dirmi 
chi ve ne ha fatto il racconto*? 

Rach. L* ifiefiò Mafio , che se fu (pettatore*. 
Anas. E brayiffimo ! Se vi vplea occultare 
, r il difafiro era inutile % Mafo avrebbe tut- 
to (coperto v - • Cf ,. yiV -, ' / ’ 

Rach. Amato Federico , a che quel pianto ? 

Deh ! non avvilire quel debole vecchio. 
? Mira il nofjro povero padre immqrfo nel- 
. ; la più mìcidial e malan conia j abbi pietà 
, de’ giorni Lupi ... . Vfcdi , ,ch|8 ci ftegue 
ii\ con un doppio dolora • *: f: . . .. 

<W. Ah 1 Rachele /, u . . 

A é Rdeh 
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Rach, Amorofo mio padre , noti vi abbaif- 

• donare cotanto ... Voi non mi guardate*! 
degnatemi d’ un voftro fguardo ; che vi 
fece Ja voftra Rachelfe ? > 

Ger. Figlia , ‘‘impareggiabile figlia , tu Tei 
quella , che nel colmo degli affanni rià- 
cori i noftrr fpiriti * 

Rach. .Sì , Rachele iftelfa , la voftra figlia... 
Se Fa nfiferia è un male ( , t che ci è forza 
per divino decreto Soffrire , vorrefie voi « 
unito allo fpofò abbandonarvi a quel fiero 
dolore , che potrebbe togliervi quei gior- 
ni così preziofi a Rachele ì . . . L’anguftie 
al voftro afpetto minorano ; la voftra età 
veneranda , F affetto dello fpofo , è il fo- 
lo bene , che a poffcder mi refta . 

Ger. Vieni tra le mie braccia , fpofa del fi- 
glio mio } mia fola cara diletta .; . 

Arias. ( Trovane un’ altra , che fi raffegnì 
alle difgrazie ì e dove trovarla ?-da que- 
fta famig ia ho imparato gran cofe i Chi 
vuol mettere a prova l’amore, l’indole-* 
V educazione di una donna , la facci paf- 
fare da un eftremo all’ altro . ) r 
Or. Cara , il mio tormento non farebbe 
'**■' grande -, fe non fòffe accompagnato dalla 

• ‘ trìfta rimembranza , che tu unica erède 

di civile effrazione , fei pattata ad un or. 
ribHe lndigenza%tcfiè‘ t’ obbliga à (cordarti 
quafi di te medefiiiia • 

' ìPid. , mia diletta Rachele , ti (velo il 
jnió, iàteinO ir a jjuefto oggetti mi : nvyili- 
' fco risi '’confondé . : . mi iretìdo indegno*. , . 
Rach. Che parlare è 1 91 voftro chfc nuovài 
/foggia di tormentarmi 4 if £ Berardo , -Fé* 
* & deri- 
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Perico , non fanno , che di moglie^, e di 
madre mi furono facri i doveri ?.. mi 
òffendete parlando in guifa- tale . . . Ra r 
. chele dunque dovrebbe fentrre più tofto 
• le voci d’ un fecolo feducente , che quel- 
le di natura ... Ah f no miei cari, la vo- 
lerà f<#re , è infeparabile alla mia ... fo 
non fono Rachele d’ Artefis y ma quella 
di Contri . 

Jfnas t ( E pure non ci ha da effere un ca- 
pire , che voglia aver pietà di quella fven- 
turata famiglia . ) 

Ted. Adorabile compagna , con fpirito tran- 
quillo tu foffri quello flato deplorabile in 
cui fiamo ridotti Knon ti lagni del delfi- 
no , di te fleffa r del lo fpofo , del padre ? 

« con tutta la tenerezza , e- gettandofi a 
fuo'p pìtdi - l. ' ' j 

Rack. Padre . . . fpofo ** . non, refifto: ... io. 

* piango per voi ... ; vinta dal dolore.- 

Rack. ( Chi fi può contenere a tal Ipettaqo- 

loMo piango di nafcofto . .. ) Via Sigpo- 

* ti . .. rafciugate il pianto . ì . „;chi fa . .. 

* »©n bifogna difpetàrli ♦ no»[ t vi d%tc 

tanto in preda al dolore . ( 

Rack . -Ànadafio 'abbi cura di tanime a ; me sà 

* date ; '. . la: deboi ezza. mi vinfe^ vado altro- 
' ve a celare ih mio piloto ► via .) 

^4nas. -Per. carità non mi latitiate folo , che 
ia< limili c ir coda me fono il prqpo 

vilÌTtnt . < '• ' r-C, * j * > 

^Fed. Padre io vado . \ d k as . * 

•€ff. Dove mio Federico ?’. . 1 



Red. A contemplale l’orrida trigediajde T noflr: 
‘anali . . . iodi.' a buttarmi tra le braccia è 
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•qualche anima fenfibile , pietofa , capace 
di raddolcire i mali di quello giorno, via 
Ger. Sì .. vanne . Confida in quell’ ente fu- 
premo , padrone de’ mortali . 

Anas. L’ avrei confìgliato a non portarli al • 
luogo terribile* Si funeflerà fenz’ altro . 

Ger. No , lafcia , che alla vifla deMjbnoftre 
" calamità ei rinforzi lo fpinto , e conofca 
Tempre mai , che i beni della terra , ne* 
quali 1’ uomo confida , non fono (labili , e 
. fica ri ; ma foggetti a quegli eventi / che 
dalla mano fuprema fon regolati , e pre- 
ferirti . 

SCENA V. 

Ranieri , Angiolina , e detti . 

Ang. Q'Ignor Nonno . . . correndo tra le 
Ran. 3 Vi bacio Ja. mano . « fue braccia 

Ger. Dolci nipoti , abbracciatemi * 

Anas. Sfido tinti i genitori ad allevare due 
figliuoli come quelli , nelle fventure ; 
caufa talvolta della dimenticanza delle 
madri pel bene de* figli , e pure trionfa 1* 
educazione. Coloro, che procurano a* ra- 
• Agazzi uu nobile Collegio , credono aver 
fatto affai , e vivono ingannati .«•••■ 

A*#. Oaro Signor Nonno , che avete 2 
Ang. Non 41 parlate y che vi abbiamo fatto ? 
Ger. Anaflafìo eultodifei quelli fanciulli , la* 
feia ,-che m* involta tanta tenerezza»; i miei 
' <f>céhi «k$ - poffono fiffarfì fu quelli inno- 
centi , miserabile ometto di una perverfa 
fortuna . egli 'farà affi/o , ‘f’ alza col 

forcar fo di Anafiafio , e fi ritira copre*- 
defi il volto . 

Anas. Come ha principiato bene la giornata • 

Da- 
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Bagli forte affa firn a , tirane quanto ne 
puoi.#, e bene* voi perchè piangete ?•...♦* 
che vi è fucceffo ? ' 

Ran, Io non ho mancato in minima cola. 

Ang. Ed io neppure • 

Anas. E chi vi dice , che avete mancato ? 

Ran . Appena (vegliati, e vediti , fiamo cor- 
fi a baciar la mano alla madre , e l* ab- 
biamo trovata piangendo , come pure il 
Signor Nonno. . . il caro papà non fi è 
fatto vedere . . . leni’ altro I* hanno con noi. 

Ang. Ho timore , che ne farà fiato cagione 
il formo , che ci prefe jeri la fera prima 
di lafciarci fare le preci , di baciar loro la 
mano , e chiederli 1 a benedizione . 

*Anas. No Angiolina , no Ranieri non l’htn» 

i no con voi . 

Ran. Lo faremo fiamane , li domanderemo 

* perdono. ; . -• , •' -* • ; % 

Anau Fatelo ; ma intorno alla loro afflizio- 
ne , credetemi pure, che non vi avete parte. 

Ra*u Quando ce lo dire voi , lo crediamo • 
Dice la Signora madre , che fopratutto al- 
le per fan e di maggior età bifogna predarle 
tutta la fede . 

Arias. Ed a me- in particolare , che a ragaz- 
zi mai ho dato ad intendere delle bugie. 

Ran. Signor Anaflafio . • • vorrei chiedervi ' 
un favore • 

Arras. Parliate : con me fuori foggezione . 

' V* amo , vi fiimo , vi v iddi nafcere , ed 
allevate , fiété tnezzì figli a' me . m 

Ran, Angiolina ce lo dico , che mi confi- 
gliate ? •. 

Ang. Fate come volete « 

• * 1 * Arias • 



igitized by Google 




2$t- M T- T • T 

Sarà qualche affare di flato,, che 
lì richiedono tante n ferve 1 che avete a 
dirmi? J 

Kart. Come jeri la fera ci prefe Conno pri- ’ 
ma d’ aver del pane , e de’ frutti ... ab- 
biamo qualche poco di iatne , dell de rare f- 
. fimo .... — 

Anas. ( Ohi che terribil domanda ! fame / 

I nome funefto a loro , ed a me . ) £ che 
deflderarefle ? 

Kart. Che voi andafle dalla Signora madre , 
a farvi dare la noflra parte , che iiamo 
ficuri d* avercela riferbata . . . Non è que- 
lla la prima volta , che pratica in tal modo . 
Arras. È la Signora madre quando andafle 
.a baciarle la mano nop ve la diede? \ • 
Ang. Non ebbimo 1’ ardire di . dircelo / era 
t anguftiata , pianger 

Arias. E tanto vi volea per una cofa d3 
. niente... ehi Mafo ? Mafo? ..'Ce lo fa* 

, remo dir da Maio , va bene ? 

Ran. Che fiate benedetto ► Angiolina alle- 
_;gramehte , merenderemo infieme , bifogna 
p iarne parte al noftro Signor Anaftafio.^ 
jinas. Grazie, ragazzi miei ... ci vuoi, altro 
. v per, il mio ftomaco ► . . Mafo ? il diavoli, 
che te ne porti. .. Mafo ? 

{ ; .• ; s c e n a vi. » : 

Ma/o , e detti . \ 

Ji/las, j\ Deira, a de fio . fuori dalla porta 
Avas. Jlx. Se uno non li sfiata , e non per- 
de il polmone , chiamandoti , non vi è t 
• pericolo che Tenti . r , • 

Mas. Àdaggio alaggio fu fatto il mondo , 
nwffer Auaflafio r ... , 

MYMfS f 
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Arias. Gli afini però della tua fatta , . nac- 
quero. in un punto . Va dalla padrona , 
fatti dare il pane , ed i frutti riferbati ai 
Signorini fin da jeri' la fera , e portali qui *. 
Mas. Il pane , ed i frutti ? 

Anas. Il pane , ed i frutti fon due cofe fo- 
le , te 1’ avrò a replicare altre cento volte? 
Mas. Il pane , ed i frutti fono fui la tavola ? 
Arias. Tanto meglio , fenza difturbar la Si- V 
nora Rachele , va a prenderli . 

Mas . Vedete : vi erano Culla tavola . 

Anas . Come vi erano, fpiegati , Ci hanne - 
da edere . 

Mas. Perdonatemi / ho creduto, che fodero v 
, avanzi della tavola , e me li ho mangiati . 
Ang. e Ran. Oh ! 

Arias. Ah ! ghiottone adattino ... reftituifói 
quanto ti hai divorato. 

Mas. Oimèl la gola ; mi foffogate.. .ajatOfl 
Ran. Lafciatelo Ilare. • 

Ang. Non è niente . 

Anas. Voglio ammazzarti . . • 

Mas . Metter Anaftafio rifpettatemi , Capete * 
Anas. Faccia d’ un giudeo verde . 
i^tf^Non è niente , non è niente • 

Ang. Non v’inquietate per noi . 

Mas. Mi fentiranno i padroni , non fon uo- 
mo d’edere drangolato da voi . 

Anas. Sicuro, che ci vorrebbe il boja...ma 
tu frattanto (lai bene in pancia , e dici 
tra te (ledo : chi vuol mifericordia fe la 
trovi . . . quelli mi fanno pietà . * 

Ran. Soffriremo fino a che verrà il , Signor 
padre a portarci qualcofa . 

Anas. E non ci è altra fperanza , che neh. 

foc- 
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ibccorfo di qualche buon uomo * . I tfb 
zitto . . . a propofito di buon nomo . . . » 
vieni quà martuffo * . . va da meffer Bia- 
gio il capraio mio amico , digli da mia 
pane , che ti dia un poco di ricotta , o 
altra cofa limile per quedi fanciulli . . , 
egli è di buon cuore , non elìterà punto 
a compiacermi . 

Mas. Il pecoraio ? . • metter Biagio , lo co- 
nofco , lo conofco ... mi fo dare delle ri- 
cotte?... corro fùbito. via per la colliné 
Anas. Quando fi tratta di rinfreicar la pan- 
cia è il primo a precipitarli. 

Rari. Che fiate per mille volte benedetto» . 
Ang. Quanto liete amorofo. 

Arias» E voi cari Signorini , acciò non vi fi 
renda odiofo i’afpettare ,* ripagatevi la l«w 
zione . 

Ran. Angiolina venite a me vicino. 

Ang. Ranieri, dove manco, corrigete . ■ 

Arias. Oggi è la giornata la più critica ...lo da 
tre meli non vedo impronto della moneta ... 
il padrone avea dieci foldi jeri la fera , 

• e ne comprò pane , e frutta ... Se la mi- 
fericordia degli uomini non fi fa fentire 
quell’ oggi ; lotteremo quanti fiamo colla 
fatile • 

SCENA VII. 

Mar chef e , Luziano , e detti , poi Mafo . 

Lkz .( P Cco il fattore , Eccellenza . Guar- 
i i dandolo mi' vien da ridere . ) 

Mar. ( Fingi , Luziano , piglia un afpetto 
ferio , e grave / inconfapevole del fticcef- 
fo . ) Anallafio buon giorno . 

Anas. Eccellenza la ringrazio • { L* avette 

inviato la previdenza? ) Mar, 
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Mar. Cofa fai ? i tuoi padroni a che fé la 
divertono ? 

Anas. Ad un bel gioco Signore. Si fa a 
fcacco matto con la fame. 

Mar. Sempre graziofo è viva . Mi vai % 
genio . • 

Arias. Se mi trovate abile, comandatemi. 

Luz. Eccellenza , il Signor Au afta fio ha il 
più bel cuore del mondo . Condì feendente , 
affabile , pronto a favorire gli amici . 

Aaas. Piano un pò con quel, favorire gli 
amici. Se non fpiega il favore, non pof* 
fo nè approvare , nè difapprovare . 

Mar. Dicea Luziano, che non Carelli capace 

1 di dare una negativa , che hai un cuore 
fenfibile ... 

Arés. Per il cuore poi , non dico perchè è 
mio, fe ne può fervire a tutto palio • 

Luz. A tempo proprio faceto , pieno di vi- 
vacità , perfpicace. x . 

Anas. Alle volte indiavolato, furibondo > co- 
me farebbe per l’ appunto quella mattina ?. 

Mar. Che Cucce Ife ? 

Anas. Nulla ! Quel diavu.^ di temporale t 
quefta notte ha portato via il picciolo po- 
dere de’ padroni , fola fpeme di quegl’ in- 
felici,* io che Tempre li ho amati, che Co 
le diloro critiche circo ftanze , non pollo 
fare a meno di andar Culle furie . . • non 
ci è che dire / le perdite vanno addoffo 
ai mefehini . . . gran terapefta indifereta ì .. 
C’ erano delle terre di riguardo , e par- 
ticolarmente le voftre , e fi appigliò alla 
più cattiva • - k* 

Luz. Come ! il podere Cubbi fiato era de’ tuoi 
padroni? oh difgrazia f Mar % 
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Mar. Che ci tocca fentire ! s 

^inaì. Si, fignore , era noftro , e ci farefte 
un favore, fe ne avrefte meno dolore. 

Mar . Madama Rachele , che dille? 

Amai. Che volea dire ? pianti , finghiozzi , 
afflizione . 

Luz. Eh ! via , che difconviene ad un og- • 
getto di tanto merito 1* avvilirli • Il mio 
padrone è per riparare a’ loro danni . 

Mar. Siamo umani . La natura ci precetta 
(occorrerci l’un d’altro vicendevolmente* _• 
Anas. Oite da vero Eccellenza ì 
Mar. Un mio pari non fcherza . 

Luz. Rimedieremo a tutto . . . chiamate I» - 
Signora Rachele. 

Arias. Nò , chiamerò il vecchio . La padrona 
è nella piò tetra malinconia \ avrà fog- * 
gezione ai prefentarfi, è abatfuta . . . 

Mar. No , np , venghi , non importa,, .chi** 
ma Ja Rachele . 

Arias. Ma il vecchio Gerardo ... 

Luz. Non lo difturbare.. 

Mar. In ciò non entra invecchio. 

Anas. Piano, fignori miei . . , in ciò non en- 
tra il vecchio !... non mi fate tradire 
un mio pendere . . . troppo v’ intereffa la 
Rachele; ..perchè lei , e non il padre del 
marito volete ch’io vi chiami? 

Luz. Vedete j alle volte un’ afpetto ,un’ aria 
feminile attira piò compadrone , che in 
quello d’ un nomo,. ( Signor Anaftafi© , 
per voftro , e loro vantaggio chiamatela.) 
Mar. Luziano, a che quel parlar di toppiat- 
to ? Anaftafio ricufaffe di farlo ? non ne 
t porto premura • » •- 1 ‘ 

• •' * Anas, 
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' Anas* Volete -, che ve la dica tale quale , e 
- come la ferito? La premura di Luziano , 
e la vofira affettata non curanza , che fo- 
* • fio diametralmente o ciotte , m ’ hanno fa- 
fcitato ( perdonate alla mia fincerità ) un 
fofpetto . 

Mar. Sofpetto { e di che ? 

Luz. Penfa retti a male ? 

Arias. Per i’ appunto , a quefto male , che 
non mi paffava per -il capo , e che ora 
mi ci fi è ficcato cT una cattiva maniera. 
Mar. Sono un* uomo d’ onore « 4V 

Anas. Non ve lo ni ego . . . 

Luz. Sarebbe bella , « fi dovette il padrone 
tacciar di debolezza , in tempo , che* dà 
prova di fua fenfìbilitàl ' 

Anas. Ma perché la padrona , e non Gerardo? 
Luz. Via , so che fietè un uomo di fenno , 
^erfpicace , fa-ceto 

Anas. Non' tante cerimonie , 6 veniamo al 
-propofito.. • ! ' 5 ‘ • 

Luz. Ecco il penfar da uomo. Un bacio. 
Anas. Gbbligatittimo . ( Finézza fuori tempo 1) 
Luz. Eccellenza , lafciate , che ne parli io 
al Signor Anaftafio, non vi farà pericolo, 
. 'che lo fappia anima vivente , P aria me-, 
r defima. 

Anas. Ma fi puh fapere dove andrà a finire 
' Pittoria? *. 

Luz. Giacché la Signora è impedita , non cer- 
chiamo tediarla d’ avvantaggio . Sappia fo- 
lo per mezzo vottro , che qualunque* - df- 
favventiira pofla etterle * accaduta , farà 
nulla al icoHfrontò di guanto il mio pa- 
drone è intepzinnato d* ufare verfo di lei , 
' e di 
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e di tutta la famiglia . , . Tutto le vetrà 
fomminiftrato • Non dicelle così , Eccel- 
lenza * . . 

Mdar. Sì , quanto petralle occorrere • » • bada 
iolo poi . . . 

Zuz . E’ inutile la fpiega , fi fa . 

Arias, E quello fi fa , è quello , che ìq 
non fo, e che bramerei fa pere • 

Zuz. Bagattella, bagattella. 

Mar. Mi lufingo , che la Rachele fi inoltre* 
rà meno ritroia verfo di me. 

Arias. Ho capito • Mi meraviglio di vqi 
Eccellenza , e di Luziano 1 A come vedo 
non conofcete a fondo quella famiglia .‘. . 
Caro il mio Luziano ti fono obbligato 
delle finezze . . . Ora vado a comprendere ! 
mi volevate creare un folenne mediatore,'* 
Sono un uomo onefio • 

Mar, Ciò punto non degrada T oner tuo . 
Zuz, Anallafio sii piò compiacente ^ 

Mar, Pollò fare la tea fortuna , fi sà chi 
io~ fia . 

Arias, So , che fiete il padrone del callello , 
T aftbluto fignore di quelle terre , ricco t 
potente ; ma che à me non me ne impor- 
! ta un fico . Quella lacera' giubba , vedete, 
puzza d’ onore per tre leghe in diltanza, 
nè tutti i voltri tefori , larauno capaci q 
pervertirmi . La mia padrona, è diverfa 
pur troppo da quanto vi peniate , ed ìq 
fono una penelope di caftità . 

Mar. No, caro Anallafio, t’alteri a torto.* 
mi era nota la tua virrò , l’integrità del 
penfare , e la nobiltà de’ co Lumi . I tuoi 
* > ♦ *pa- 
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padroni meritano tutto il rìfpetto , e la 
venerazione / lo dirti l'olo per mettere a 
pruova quella illibatezza , nella quale 
Tempre mai trionfate. ( iuziano , fìegui- 
mi.* mi fon troppo ingannato. ) via* 
\Luz. Vengo Eccellenza. Pazzo 1 pazzo ! vor- 
rei avere il vantaggio d’ efler prelfo la * 
tua Signora. e Jiegue il Mar chef e .. 

Arias . Per farla tombolare cèrne una boccia/ 
ma ci perderefti il tempo. . .Capperi i e 
come la Capevano lunga . . . bravo !m* a- 
veano limato nel mezzo i galantuomini. 

A#». Torna Mafo,*Signor Anaftalio . 
allegri vedendolo venire . 

Ang. E porta feco qualche cola ... MasoPMafo* 

Mas. da J opra la collina Son io , fon io • .. 
Ballate dall 1 allegrezza , porto una pignata 
di zuppa , e latte . 

Ran, Oh ! che piacere ! 

Ang. Avea dell’ appetito non poco . fi afi* 

tracciano ridendo . 

Arias . Quel , che manca ad un magnato ,ab. 
bonda in un povero- bifolco . Oh ! la di- 
verrà de* cuori umani . . . Viva Mafo ,, 
fodisfa i nortri Signorini . • . provo un 
piacere inefprimibile 1 

Mas. Ecco del latte , bianco , e bello 
Ajuto . . . ajuto . . . cado ... . addio latte . 
cade a pi} dilla collina , e poi rompe 
la pignata . 

Anas. ' Mantieni . . . e che vuoi mantenere 
aderto ? i 

Ran. Che gran difgrazia è la noftra ! 

Anas. Non ne fai una buona ! teOa fenza 
temilo . . . fcipmnitp . . . voglio tirarti un 

fof- 
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fafTo alla zucca , per farne ufcire quel 
faugue guaito , dhe ti fa ammattire . 

Mas. Salva falva. torna fulla collina , 

e fi ferma alla cima 
JRan. S’amQ ben sfortunati, Angiolina! 

Ang. Che giornata critica ! 

Anas. Ed ora come lì rimedia ... Cielo fi- 
nanco con quelli poveri innocenti ! che 
han fatto 1 melchini ? . , Eccoli , piangono..; 
han ragione . . Amati Signorini , lentite . . . 
Manderò di nuovo da Biagio , non v’ an- 
guftiate . . . Sono partiti mortificati . . . Va- 
do a confolarli . t ragazzi fono pòrtiti.' 
Mas. Ehi, metter Anaflafìo?' 

Arias. Ancora fei qui , a ‘Ino da Toma ?' 
<Man. Se mi date il permetto , raccoglierò 
tutto . * » ’ ■ • j * .•*•••* ■ 

Anas. Non comparire al baffo che ti ammazzo. 
Mas. Cofpetto , e poi cdfpettoy non ne por- 
; to una a falvamento . * * via. * 

Anas. Angiolina? Ranieri? ah!. che faranno 
pretto la madre . Povera !a mia fignora ! 

• La fituazione de’ figli le raddoppierà P atina- 
.. rezza . \ via f * * 

*»:* -SC E N. A ,-VIIL 
Federigo.) poi Rat bel e. 

4FeJ. Q*Upremo Iddio / a tanto arriva t* 
umana malvagità? Sono gii uomi- 
- ni cesi empj -, e fcelerati , òhe giungono 
al* fogno di tradire la natura , la pietà,. la 
religione 1 Non J vi fono- piò Ornici,, non 
vi fono piò uomini , fono tutti , perverti- 
ti . . . Le mie ‘deboli voci , la patetica 
; pittura dello flato "de’ figli f ii loro bifo- 
. gno , 1* anguftie di’ una fpofa , non baflano 

v ad 
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ad intenerire i più baibari cuori? A che 
aii valle , macerato dall’ inedia fuperare 
i un rolfore , buttarmi a piedi de’ miei fi- 
ntili , piangere , implorare foccorfo ! s’ al- 
tro non riportai , che non curanza di- 
fprezio . * . Stelle ! molari così fpietati 
efillono fulla terra ? . . Tutto è orrore , 
tutto mi fpa venta 1 Quello tetto felice , 
che m’ era caro una volta , ed abbonire 
incomincio. Dio] la mia povera fpofa , 
i miei teneri figli , un padre , che rifpet- 
to , non mi portate d’ avant’ . Sul mo- 
mento afpetto di vedermeli intorno , fti- 
molati dalla fame , a chiedermi del pa- 
ne . . . Qual momento terribile per un 
padre affettuofo , per un conlorte agitato !.. 
a chi volger mi debbo ? . . la diffidenza 
m’ aggrava . . Son quali difperato . 

Rack. Federico ? 

Fed. A che vieni Rachele ? involati al mi» 
afpetto. Non comparirvi davanti. 

Rack. Oimè ! nuovi difaftri ci fi pieparano? 
chi ti rende così difperato? 

Fed. Gli uomini / coloro , che obliano fe 
ilelìì , la natura , il cielo . Quelli efferi 
creati, cui la previdenza mantiene, e che 
l’ infegna i benefici , fi feordano di noi . . . 
Gran Dio 1 Dio fovraumanoi il tuo efem- 
pio non balla : la pierà , la compalfione 
primi doni dell’uomo fon nomi non curati. 

Rach. Caro marito , il tuo trafporto . . . 

Fed. Non parlarmi di trafporto . Sono giti- 
ile lagnanze , inevitabili rimbrotti , che 
loro llellì ci provocano . A tale è giunta 
la nollra miferi a , che debbiarti difperare 
T. I. Il Mtnd. B *1 
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•'del riltoro il piò vile . . Spofa mia 
povera Rachele . . . infelice mio padre . 
figli abbandonati. 

Rack. Federico , in tal guifa tu tenti abbat- 
tere la mia coftanza , quali mi fai giun- 
gere al punto di rinunciare « quel raggio 
di fpeme , che fuol pascere i cuori i pih 
affannati. . . non li perda la fperanza . . . 
chi sà . . . ‘ ' •» 

Red, Ah mia Rachele . . . s* abbracciano 
, ** - : piangendo . 

S C E N A * IX V 
Lardano , e detti . 

Laz, ( T* A fttuazione in cui li* ritrovo 
* I ^ m’accerta della vittoria*.. . ma 
Federico .. . ) 

Mach, ledendolo Un’ uomo ... un do medico 
del Marchefe * a Federico . 

Ted, ( con piacere ) Dio , non tradire i miei 
4 voti . La providenza . , • i noftfi pianti . . 
pria d’ abbandonarmi alla gioja m’ afcolti 
lo che brama . ) 

Mach. Chi chiedete? *» 

luz. Di voi. Il Marchefe , là crii anima I 
> pietofa , e fenfibile , confagevole del «o- 
• . lira infortunio , v’ invia ... ' 

Fed. Che mai ? 

Luz. Queft’oro , Dal labro mio vi fà fape- 
re, che le difgrazie di voftra famiglia fo- 
no attaccate alla fua pietà, alla beneficen- 
za... refp irate, e fondate fui di lui buon 
cuore. : -s * ‘ 4 - { 

■Mach. Troppo iìam tenuti alla pietà del St- 
agnar Marchefe, e immeritevoli ce ne ren- 
diamo. Accetteremo un tratto di fua ma- 
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gfcanimità ; ma pria d’ accettarne il deno , 
con qual titolo ce lo invia ? 

Di beneficio, di foccorfo. • . 

Rack. Ripigliatelo, non fiamo in grado d’ac- 
. cettarlo . 

Luz. Come Signora I . . . « 

Rack, Tut’ altro che la pietà, la comparto- 
•e fu quella , che lo fpinfero a praticar- 
lo . Se quello è un dono , > non polliamo 
compenfarlo « Se quella è pietà , la fom- 
ma non è di quel calibro , cui prefcrive 
la miferia . La compaffione , la fenfibilità, 
il sentimento prodotti non hanno mai 
fratti cosi ubertofi . Un follievo fi fa di- 
flinguere da quel dono , che vuole altrui 
obbligare . . . mi captile abbaflanza . Ri- 
portatevi quell’oro, che a noi poco con- 
viene , e fe il Marche!© è fenfibile , fe 
ha un 1 anima virruofa , non doveafene 
fpacciare il donatore verfo poche anime 
mefchine , che fe bene languiscono nell’in- 
genza , non altro implorano dal Cielo, fe 
non che 1’ allevii 1* affanno , eh’ è infof- 
fribile di quello giorno. 

Ted. ( Qual parlare ! Lei trema in profe- 
rirlo ! . . qual fofpetto mi fi della nel fe- 
no 1 ) Rachele? ... 

Rach. Federico , ad una donna onorata , al- 
la tua moglie mal fi conviene una fpie. 
ga ,'che offenderebbe la tua , e la mia 
candidezza* Il Marchefe alimenta... 

Ted. Taci , non proferire , mi dicelli ab- 
ballala . A me quell’ oro, a me quel fuo- 
no fanello. Luziano ritorna al tuo padro- 
ne , riportatogli quell’oro, che guardando- 
li 2 !• 
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lo fedo y mi ricolma della più orribile 
ignominia . 

Luz. Ricufarefte un’atto di pietà ... 

Fed. La pietà come è ricca di fentimenri » 
alrretanto è povera di beni . Un nome 
' così (acro non fi copra col velo^ dell’ ob- 
brobrio « . . quell’ oro . . * non ia per noi . 
l’ anime nobili -non fi approfittano per 
beneficare , e p® r fa V venir e de’ momenti , 
«he poffono fcuorere la più invecchiata 
virtù. Afcondi , afcondi agli occhi miei' 
quel metallo feducente , che non ad altro 
dalla terra s’etlrae , che per fomentare il 
delitto, accrefcere i fplendori , opprimere 
i più deboli , ed in fine , fovvertire quelle 
anime innocenti ^ che nuotano nel feno 
della più invidiabile felicità . 

Luz. Voi dunque?,.. 

Rack. A partire t’ efortiamo . . . non com- 
piangerci , ma ammiraci , fe pure quella 
ammirazione conofei . 

Luz . Mi ritiro ( la prefenza del marito ha 
(ventata la mina. ) vìa 
Fed . Ecco gli uomini Rachele y ecco i «•- 
Uri fratelli... 4 

Rack. Federico mio , tviramoli moftri così • 
Ipietati . . . , ■ < 

Fed. Il Marchefe di Craon , feudatario in- 
sulta la nollra miseria ,, sovvenirci che 
per tramare ... oh Dio 1 che orrore , 
che morte ! tanta perfidia , tanta empietà 
nel feno di chi volea gertatmi a* piedi 
per implorare toccarlo? r,on vi è più che 
sperare ... la languidezza di momento 
in memento succede alla fané . . . 

.. Racfh 
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Rack. Caro fpofo ... 

Fed. Spofa ( piangendo ) vi beverete il mio 
fangue pria d’ abballarmi a noe rifpejtt.are 
il decoro ... ma , oh Dio ? i figli ..... 
qual villa tormentofa 1 : 

SCENA X. 

Ranieri , Angiolina , Anaftafio , e detti . 

Ran. ^Ignor padre fiate il ben venuto . 

Ana . ìj Ci avete portato qualche cola ? 

Ran. Dateci un pò di pane j abbiamo dame. 

Ana, Zitto zitto ragazzi miei, .non nomina- 
te fame/' 

Fed. ( affidandoli qua fi fuori di fe ) Angio» 
fina! Ranieri! cari figli .« che chiedete?,, 
io non pofTo . . • non hò nullla .... 3 
mio cuore ... , 

Rack. Figli tacete , venite a me vicino / 
Federico . . . 

Fed. Spofó . . . figli . . . fon difperato . d 
.addio.. fogge per la collina • 

Rack. Fermati . t . f arrefta. . . Anaftafio,' 
raggiungilo ... incauti, che facefte I Noi 
perdiamo in un momento voi il padre 
amorofo ,, io lo fpofo fedele. 

Anajbafto siegue Federico , e Rachele via 
piangendo , .con t figli in casa . 

. * • . \ f- • * 4 

Fitte dell* Atto Primo . 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

Marchese , e Lusùarn • 

f' 

Mar, T A tua imprudenza , Luziano , fu 
•» * d’ oftacoio a’ miei difegni : npii 
coglierti un tempo propizio onde prefeu-r. 
tarti a Rachele , La prefenza del marito,,. 

Xuz . La prefenza del marito , le ha rinfor. 
zato un’ apparente virtù , ve ne ha accer- 
tato la conquida * Le donne , che fan - 
pompa di faviezza , di continenza in fac- 
cia .a* loro ineriti, ciò è*p®r imbrattargli il 
vilo , e con il vkfo jjli occhi di quella 
fcaltra polvere femmina , dèlia quale £ 
fervono effe per (incerarli , ed allontanar- 
li da ogni (ìniftra idea , che potettero for- 
mare della loro condotta : V oro poi al 
contrario , è la polvere affoluta * ed, è 
farmaco pottente , che fa abbandonare le 
piò circofpette , e forse farei per dire I 
iftefla virtù . La Umazione di Rachele , lo 
flato miferahile , che fon coftrettì , loro 
malgrado & foffrire , è un nuovo rinforzo 
alle mie lollecitazioni . * . Siate ficuro , 
non che temete della dilei immancabile , 
eonqulfta . 

il far. Io non veggo al prefeote, che la for- 
za dell’ amore. I rifiuti di Rachele , lun- 
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gi dal provocarmi allo fdegno , fomenta- 
no maggiormente la mia inclinazione . Nel 
fuo volto riconofco quelle fattezze , quel- 
le grazie , quel brio , rapace ad infiamma- 
re . . . Sarò infelice, non mi Infingo Lu- 
ziano . . , Deh ! perchè i difprezzf d’ un 
oggetto, che s’ama , non ci armano al 
rifentimento , ma ci famio Tempre più de- 
fiderarlo ?. . Ah! Rachele ! Rachele! io 
troppo t’ adoro # . . tu fei altrettanto cru- 
dele . . . perchè non fei meno virtuofa , o 
meno feducente^ 

Zvz. Signore , non vi perdete di coraggio . 
L’ anime di quella Torta non meritano i 
yoflri fospiri . OTerefte confondervi tra la 
turba d’ alcuni adoratori , che fondano il 
loro affetto nell’ammirazione , nel rifpet- 
to , ed in quel pianto intempertivo , che a 
loro è conluolo ? armatevi d’ uno fpirito 
fuoeriore , eguale a quell’anima nobile 9 
che chiudete nel petto , e non altro afcol- 
tando,che gli impilili del fenTo, procurate- 
vi quella felicitale a poco prezzo fi compra . 

Mar . Tu mi parli in modo , eh’ io debba 
Tperare , e credermi contento,... non lufin- 
garmi fe m’ami . . . nel mio flato ho In- 
fogno di chi mi configli 9 non già di chi 
fomenti dna paflìone , che allontanare con- 
viene, e che progiudica l’onor mio . 

Luz, Se trovarti impoflibile il rendervi fodis- 
fatto , ve ne avrei diftolto/ mala mia 
flima, il mio dovere fa che debba Tetvir- 
vr , e procurarmi lutti i mezzi onde ren- 
dervi felice. 

Mar, E dove fondi la tua vittoria* 

B 4 
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Luz. Sulla mileria , full’ indigenza . Vedre- 
te , sì vedrete la donna baldanzola , che 
olìenta quei fentimenti d’onore, che in lei 
mai ravvifai , cedere al vortro amore , al- 
l’ affetto . . „ in fine buttarli fupplice a’ 
voliti piedi . 

Mar . Non farò degno della fua tenerezza ) 
La miferia , la confunzione la trarranno 
dunque a 1 miei piedi , non già P amore? ah 
Luziano , acqueterei la. fua Aima non 
già a prezzo d’ un genio naturale ; ma 
per virtù di poc’ oro p non è intera la 
mia -conquida » 

Xuz. Ma «he penfare $ il voAro ? Tanto v’ 
intereffa un fentimento di vero amore , 
che in poche donne fi trova . Appagate- 
vi . A che vi giova il -di lei aflotto ? po- 
travvi baflare . . » 

Mar, Taci, Qualcuno vien fuori, 

Jiuz . Sono i figli della Penelope del nortro 
cartello . vanno con Mafo , . , Se in 
«ortoro vi pub regnare la virtù , è l’aver 
ritrovato la Fenioe, Per dove Mafo eoa 
quelli ragazzi ? 

5 CEN ' A II. 

Maso , Angiolina , Ranieri , t detti . 
Mas, ( ^^Apperii damo ufeiti a tempo.) 

ragazzi, 

Ang. ( Mafo ftà zitto. ) 

Rari, ( Sì, per carità non dir nulla . ) 

Mas. ( E’ qui S. E. , cercategli qualche co- 
fa, che più bella occafione. ) 

Ang. ( Mi prendo vergogna . ) 

Ran. ( Sicuro , non farci avvilire . ) 

Mas. ( Ma la fame non ha vergogna eon 

noi # 
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«di , e poi il cercare non è vergogna,. ) 

Mar. Cofa ti dicono quelli ragazzi? 

Ran. Niente, niente,, andiamo,. 

Mar. Fermatevi. Ditemi che v’occorre.. 

Mas. Eccellenza, le i Signorini fi prendono 
” foggezione , ve lo dico io . Abbiamo fa- 
me. Il padrone 'è fuggito di cala per di- 
fperazione . 

rAng. ( Che facefti ! ) ^ 

Ran. ( Tremo tutto ). Non è vero , non 
è vero , Maso scherza . 

Mas. Non fcherzo nò , dico da vero . 

. J.UZ. ( Mi vien rabbia / L* educazione con- 
giunta al fanatismo della -virtù mina fiu* 
anco i figli , e li fa elfere fuperbi.. ) 

Mas. Signore fe «ite te in facjca qualche qua- 
drino . • ... 

Mar. Venite a me. Come vi chiamate? 

j 4 ng. Angiolina,. .,. 

Ran. Ranieri... 

Mar. Angiolina, Ranieri , che bramerete ?.. 
•ma perchè vi guardate, e non rifpondete? 
Mafo mi dille la verità ? Voi vi coprite 
il vifo . 

Ran. Andiamo dalla madre. 

Mas. La (ignora non ha un fdldo.. 

Mar. Dove li conduci . 

Mas. Da un malTaro noftro amico a farci 
dare qualche cofa, che ci moriamo di fa- 
me Eccellenza . 

Mar. Angioiina, Ranieri vero è quanto Ma- 
■fo rni dice?... il voftro fìleuzio lo con- 
ferma. . . liate allegri . . .ecco del denaro... 

Mas. Biavo, bravo... compreremo del pa- 
ne, e de’ frutti . , , 

B 5 Luz t 
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Luz. Signore, fermatevi . . . che fate? 

May. Luziano , queft’anime innocenti , m’in* 
tenerifcono , m’ interetHano quali piango 
della tenerezza . . . 

Luz. Volete minare con ciò il mio concer- 
tato ; il vofao piacere ... Soccorrendo co- 
fano , che fono il principio dell’amore , 
e della caduta di Rachele , voi perderete 
la di lei conquida fenz’ altro. 

Mar. Ma la pietà ... la mia parola . . . 

Luz. La pietà a fuo tempo li verferà fopra 
tutta la famiglia . . . e la voftra parola 
non fu data ad un par voftro . . . disbri- 
gatevi con un preteso... 

Mah Eccellenza, fi fofse aperta la faccoccia, 
e ne foflero ufeiti i quadrini , o non a- 
vete un foldo? da un’ora , che ci avere 
pollo la mano , e non Capete cacciarla,... 

Mav m Non ti fei ingannato . Cari fanciulli 
non ho nulla... a cala nel mentre , che 
Lortìva . . . 

Ra>i. Grazie, grazie, abbiamo fcherzato ... 
facciam conto d’ aver ricevuto le volita 
grazie... Mafo andiamo.. 

Mas. Dite da vero , Eccellenza ? . . due , o 
tre foldi ci badano; fateceli dare da Lu- 
tiamo .. . -. 

Luz . ‘Andate , andate. . . non v’ è niente. 

Mas. Vedete --che Marchefe! . . Andiamo da 
mefler Biagio, che ci darà merenda. 

Ang. Mi viene a piangere 

Jftan. Cara Lorella zitto per carità .. 

Mas. Andi:mo che voglio empirvi la pan- 
cia di latte . . . Servo di loro . . . 

Mar. Luziano !... veJentloli partiti e tutti 

intenerito . Luz. 

\ 
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Xuz. Superate voi Ite Ho , è tutta finzione , io 
fcommetto che la madre ci hà veduti , ed 
ha fatto ufcire i ragazzi con quella bella 
lezione per carpirci qualche cola . 

Mar . Ma pochi quadrini - . . 

Xut. Badavano a farvi ufcir di fperanza . 
Alla menfa di coftoro credete voi che vi 
bifognino delle fomme ? poco pane bada 
a contentarli , ed ~a farli ripigliare il tuono 
della gravità . 

Mar. Qual vivo rimorfo io provo .nell’ani- 
ma per averli abbandonati alla forte » . . 
.etti faranno foccorfì a tuo difpetto , ed 
io avrò il <difonore , la viltà d’ averli 
negato un picciolo foccorfo .,. ma dove vai ? 

Luz. Ad impedire un difaftro. 

Mar. Qjiai difadro? 

Luz. Se i figli di Rachele .fi fatollano , è 
tutto perduto. 

Mar. E che tenti ? 

Luz. Raggiungerli , accompagnarmi a loro , 
Nidori i dall’ andar dal colono .. .» fe bifo- 
gna ancora ,, far credere Mafo un’ impodo- 
re , che s’ approfitta della compagnia di 
dae ragazzi, per ingannare la gente. Spac- 
cerò che voi li beneficate . . . 

Mar. Ma Luziano . . . 

Luz. Signore non m’ impedite , fidatevi del- 
la mia probità . via . 

Mar. Da colui a prezzo troppo vile fi com- 
pra la mia felicità ; anzi a còdo delle 
barbarie ... dell 1 opprelfione ... I 1 amor mio, 
la mi-a paffione mi dringono a tentar I* 
impollinile ... io non lento che i moti 
del mio cuore . La conquida di sì rara 
• B 6 bel- 
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beltà * ., oh amore ! tu nell 1 in eguagliati* 
za fai più pompa del tuo potere ... la 
tua fede è in quei cuori innamorati , che 
per inevitabili combinazioni non fi pof- 
ion congiungere , , , ma ecco Rachele « 
La fua triftezza è Comma . , . farà pof- 
fibile che la fame iftdla non le faccia 
obliare i Cuoi doveri ? Ritiriamoci per for- 
prenderla a tempo.. 

SCENA TU, 

Rachele ^ e detto-. 

Rack, XT E’ ancor compari fce ! Federico do- 
IN ve ti trafportò una cieca difpe- 
razione 1 Cielo conducigli Anaftafio, Non 
mi fi ftrappi dal fieno,., Buon Dio 1 Dio 
confolatore ! a te Colo mi volgo ,* fé ognu- 
no ci abbandona , non ci refta , che con- 
centrarci nella tua previdenza , , , Sì , i 
noftri voti penetreranno i cieli , trapane- 
ranno le ftelle; s’innalzeranno fino a quel 
trono , che non diftingu? i ranchi > ma la 
'virtù, 1’ umiliazione , M Eterna provviden- 
za llendi la mano fu i poveri miei figli , 
eflì mi fan fentire , che fon madre , che 
debbo ajutarli . ina che.! il Marchefe? 
mi ritiro. 

diflar. Rachele? Madama? perchè partite al 
mio arrivo . 

Rach. La mia occupazione ha bi fogno della 
Solitudine, 

Ma-. NA credea che vi forte tediofa la 
mia^ftefe.oza . 

’Rachi Signore . . , perdonatemi volendofi 
ritirare . 

Mar. Sarò a parte della voftra triftezza . 

Porti» 
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3Poflb fapere lo che vi occorra? • . « 
Rach. A voi niente è occulto . Stordifco 
che volete mafchwarvi con chi abbaftanza 
vi conobbe . • 

Mar. Ah Rachele i ^ ■ 

Rack. Lafciatemi Signore, in nome del cielo 
ve lo domando . 

"Mar, Sarefte -ancora tiranna verfo chi v’ ido- 
latra 

Rack, Sono fempre la fletta. Rffparmiaté 
quegli accenti , che dovrebbero farvi ar- 
lotti re ,* e che iono intuiti .ad una donna 
onorata- • v . 

JHW Tanto orribile mi figuri, che mi guar- 
di neppure? Cedi Rach$e, cedi all* amor 
mio * Alla tua bellezza ,, al contegno , a 
quelli occhi vezzofì rinunciare non pofla 
tu mi hai incantato.* Non ha piò cuore il 
Mirchefe^ gli rapito da Rachele . * 
(offri eh’ io tei ripeta ■; privo dell’ amor 
tuo mi è odiofa 4* efitenza ... in te fo 
la riconofco quanto vi ha di caro nel mon- 
do^ e tu potrai . . • - 
Rack. Marchefe cambiate linguaggio , o «i 
vedrete armata della più inaudita sprez- 
za ; accenti C 09 Ì pervertì che attaccano 
l’ onore d’ una moglie fedele guardatevi 
di ripetere .• a vcbi credete parlare? 

;Mar. ÀHHdolo piò caro * . - 
Rach. Ad una fpofa ad nna donna , che non 
tradirebbe k -virtù, il decoro a coito del- 
la vita , - no» v’appreifate Signore -< . . 
allontanatevi fé temete l’ira del cielo- . . 
Se ardite infulcarrni , non mi varrò di 
quell’ armi , che mi fomrainiftra hi natu- 

13 a 
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n , gridando , ributtandovi ; implorando 
1* altrui foccorfo ; mà chiamerò in mio 
ajuto quell’ ente fovraurmno protettore 



dell’ innocenza 



arroilìte del voftro 



malnato procedere, rientrate in voi fteffo; 
imitate 1* autore della natura che non for- 
za la volontà , gli affetti di colei che li 
giurò d’ altri agl’ altari , e rifowenitevi 
che alla forza umana la piò potente , ed 
inevitabile vi fovrafla un invincibile btac- 
ciò , che- i’ annienta , e f atterra.. 

Mar. Almeno ti commovano i pianti dei 
tuoi figli affamati , un marito che fogge.. 
Il tenero tuo cuore potrà refiftere ai la- 
menti , alle grida di due anime sì belle , 
che fono l’imagine della maJre , 1’ amor 
del genitore, la delizia dell’ avo ? Spietata! 
ed olerelìi abbandonarli , vederli nuotare 
tra i flutti dell’ indigenza .? combattere a 
vicenda eoa la fame , e la morte ? 

Rack, Ah barbaro i chi ti fomminiftra alle 
labra armi così micidiali ì qual nuova fog- 
gia d’ abbattermi \ ... 1’ inferno ti cir- 
conda , ei potò folo vomitarti nel feno 
un tal veleno . . .. diffamano !... non 
nominarmi i figli . . .. lo fpofo . Il loro 
delfino , la loro morte non faranno capa- 
ci a farmi obliare le leggi della natura , 
i'doveri di conforte , le -cure d* una ma- 
dre . . .. va farò Tempre infelice . . . fe il 
colmo delle difgrazie , e de’ roveti s’ eie- 

v veranno al dilopra delle mie forze ; mi 
butterò tra le braccia di quella religione , 
i di cui fóccorfì fono immancabili ... eter- 
no Dio. p Deh tu vola ai mio fianco , io 
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fon per cadere , gli affetti di madre y e 
di madre amorofa mi potrebbero tradire 
il tuo braccio mi ftendi ... io mi veg- 
gio perduta . . . non avrò più fpofo , non 
avrò più figliuoli «. la fame ... l’ inedia^ 
Mar. Non temete per ellì : in quella boria 
vi è non poco racchiufo , fervite vene , alleg- 
gerite il pefo della mileria . . , 

Rtch. Da voi tutto rieufo , rinuncio ai be- 
neficii, al lòllentamento , quando mi ven- 
gono da voi . . - Se volete .invertirai 
del b*l titolo di benefattore., di confolato- 
re , pieno di fentimenro, dimezzato quell’ 
oro ; una fol moneta mi baila .* .. . io ve 
la chiedo in nome di chi grande vi fece , 
ve la chiedo per quel fplendòre che è 
dono del C elo ... 1’ occhio che guarda 1* 
■univerfo in un iilante s’ arrederà fu di 
Vói , vi farà egaale a fe ilello : , vi ri- 
munererà fu i voilri giorni .. . . abbiate 
pietà d’ una madre , di due poderi figli , 
d’ un vecchio d'anime, eilemiito dall’ine- 
dia dall' inumanità de’ voilri limili . « . 
ma -che non fon capaci a commettere . . . 
Mar. Tutto elìgerete dal JMarchefe . Ecco 
la borfa . . , 

Rack. Una fola moneta . 

Mar. O tutta , o niente . 

Rack. Ebbene , la prendo , .. . non fperate 
vedermi ... m’ allontano da quello vil- 
laggio per Tempre . Un angolo remoto , 
ignota ai mortali . . . il volito beneficio 
mi farà fcolpito nel cuore , nè il tempo 
mi farà efler dimentica di un dono , la 
di cui ricompenfa farà cura del cielo . I 

miei 
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miei voti , dopo U mia famiglia non pec 
altri fi formeranno , che per voi , e por 
la vofira felicità . 

1 Mar. E da Rachele ? . . . 

'Rack. N’ efiggerete ammirazione , 
non già ricompenfa . 
j Mar. E del tuo cuore? . .. . 

Racb. Non ci vantate alcun dritto ^ Dopo 
averlo confagrato ai doveri della religione 9 
lo debbo a Federico, a quel folo morta- 
le, che mi fu dato agli altari.. 

Mar. Ingrata / e farefii lorda all’ amor mio , 
alle teftimonianze d’ affetto ? 

1 Rach. Ripigliatevi lo eh? è voftro , ripi- 

f fiate quel metallo , che non ad altro lo 
efiinate , che per comprarvi un penti- 
mento . Qual 1 anima è la vofira la piu in- 
•fieffibile , la più feiagurata , fcevra di 
-quel facro pregio della fenfibilirà , confu- 
sa con i bruti più abbietti , dimentica d4 
queir interminabile immortalità , che raf- 
frena i più perverfi :ì Addio . - . m’ al- 
lontano . . . non ofate calpeflare quella 
terra bruttandola del voftro profano pro- 
cedere . I cuori di tal Torta fi ravvedono 
a (lento , non Tono per i fventurati , per 
V infelici Chi bà chiufo g’i occhi ai la 
luce dell’umanità, della compaffione ,non 
li riapre che nel più 'tetro orrore del 
tormento . 'Scolpite nel più recondito del 
cuore i miei detti , o fignore , e quando 
arriva il momento che i benificj fi pre- 
fentano a voi nel più luminofo afpetto # 
■e non più in fiato di praticarli , fovveni- 
tevi di Rachele , e la Xua infelice memo- 
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ria polla dettarvi quel pentimento , che 
è T unica riforfa alle anime malvaggie . via . 

Mar. Così mi lafcia colei ? fino a tanto fi 
efiende un fanatifmo d’ onore ? Luziano 
a tempo . . . arrivi nel momento del 
mio più implacabile sdegno . Non parlar- 
mi di fperanza ... di lufinghe . . . non 
altre voci io lento, che quelle della ven- 
detta . . . non fon più amante ; ma ua 
vindice mortale. 

S C -E N A IV. j 

Luziano che è fopr aggiunto , e dette • 

X uz, i r "VUal cambiamento Eccellenza ? 

Mar, V/ Rachele è invincibile , forda a 
miei voleri , prende a fcherno i miei detti . 

Luz. Raddoppiaremo gli affai ti . Da loro 
fletti prenderemo in prefitto quell’ armi , 
che dovranno conquiftarla . Il piccolo Ra- 
nieri , la graziola Angiolina non hanno 
di che fatollarfi. 

Mar. Quand’ anche la calamità fia tale , che 
li porti Tuli’ orlo della tomba , tu niente 
avrai confeguito . Le mie larghe promef T 
fe non han prodotto il Tuo effetto , loti 
giunto alle minacele ; ma che mi vaifero 
Luziano ? Effe hanno indurito maggior- 
mente Rachele. 

Luz. E dovrà fuperarmi una donna imbe- 
cille? No, che non farà mai. 

Mar. Defitti dalle tue invenzioni , e bada 
al mio affronto . Un rifiuto, sì , un ri- 
fiuto non .foffre l* amor mio . Vendicare 
mi voglio. 

Luz. Rinunciarefie alt’ amore , alla tenerezza? 

Mar- Non parlarmi # che di vendetta , d* 
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• sdegno , d’ opprefTione . Si precipiti 'fa ca- 
gione del mio fcherno * Rachele non efi- 
fta . . . Il mio furore non mi fa più di* 

. fiinguere . , 

luz. Tacete « . . viene a noi . . « 

Mar. Chi ? quella tigre? laida , che io mi 
vendichi colle mie proprie mani • 

•. S C ;E N A . V. - * e 

- • Gerardo , e detti . * * • 

Ger. Qlgnore , chi vi eccita «Ho fdegno ì 
Ì3 qual .furia vi trafpòrta ad inveire 
contro quell’ufcio ? Sarebbe mai- . k * mi 
dite -, fu con voi la Rachele ? ,-vedefie i" 
nipoti ? 

Man Non abbiam che > risponderti ! 

Ger, Non avete che rifpondermi ? Sì , che 
mi rifponderere fen£’ altro. . . quella po- 
vera figlia lì difcioglie nel pianto , è nel 
punto di cedere al più mortale abbatti- 
mento . . . svelatemi che avvenne * Signor 
Marcbefe àvrefte ofato infultarla ? i 

Mar. Con qual ardire mi parli? Ritirati., se 
non vuoi che il mio furore fi precipiti 
eutto fili tuo- capo. 

Ger. Adagio , Signor Marchefe , adagio . Se 
non volete rrtpettarmi , perchè non ho 
abbigliami gli arnefi , patto opporvi la 
«ria caoixie , la fchiettexxa del cuore , la 
iìncerità del mio labbro . Non avete che 
lifpondermi ? mi parlate di fdegno ? Sì , V 
ohe avrete che rifpondermi , ve lo repli- 
«o, e mi rifpettarete . Non temo del vo- 
Aro furore ; lo fiato di Rachele non vie- 
ile, che da voi , voi gli avete raddoppia- 
le le lagrime .J. tra i lìngula del pianto* 

• 30 
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fb leggere quei tronchi detti , che il fu- 
rore , o la compafiìone fomminifira . « . 
che bramate ì 

Luz. Signor Gerardo degnatevi afcoltarmi , 
e dai miei detti {inceri giudicate del redo . 
Sua Eccellenza, tocco dalla pietà, ha efi- 
bito gentilmente alla nuora quanto vi fa- 
cea di bifogno . Lei in vece di munirli 
di quei dovuti ringraziamenti , che ad ogni 
anima ben nata convengono , 1’ ha in lui - 
tato , ha ricufato il beneficio . 

Ger. Luzjano tu non ragioni ad un fanciul- 
lo , ad un uomo sfornito di cognizione , e 
di fentimento . In Rachele trionfa la più 
Tana educazione , il più puro rìfpetto . Al- 
tra cagione , fon ficuro , altra eagione ha 
fatto , che la di lei riconofcenza . . . 

Luz. Per r appunto , di quefta riconofcenza 
non fa conto Madamigella : è un nome 
ignoto per lei , non ne fente la forza . 
Un uomo , che fagrifica una fomma non 
indifferente , che ravviva gii eitinti , che > 
tal potete chiamarvi , che vi (frappa dal- 
ie fauci dell* infortunio , non dovrà efig- 
gere dai beneficati , fe non equivalente 
ricompenfa , almeno una cieca foni milio- 
ne a quanto con rifpetto fi chiede ? La 
voftra Rachele la di cui feverità è intero- 
pefiiva al votlro cafo , vi fabbrica una to- 
tale ruina . 

Qer t Luziano ti fpiegafti abbafianza ,* non 
afpettar però , eh’ io voglia cedere al tuo 
artificiofo difeorfo , feminato dalle maffi- > 
me le più nefande , che fan ribrezzo in 
«dirle « . • Ah figlia tu fei ben degna del 

no- 
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nottro amore , della mano di Federico f 
dell’ ammirazione del Cielo !... Sfronta- 
to! m'nittro dell’obbrobrio , e del diso- 
nore , involati al mio fguardo per lem- 
ure . . Difdice a voi , Signore , che ab- 
biate al fianco un’ anima corrompitrice , 
un cuore così empio ... l’oro che fopra- 
vanza al vottro doppio bifogno, a tal’ ufo 
impiegate? ... a moltiplicare i Sventurati , 
ad accrefcer 1’ obbrobrio , ad alimentare 
quel vizio , che baila appena ad annien- 
tarlo la religione, le leggi ... voi avvi- 
lirci ? immergerci un pugnale nel feno ? 
andate, allontanatevi ... balla a {ottenerci 
l’awerfione al delitto , a quel delitto , 
che la culla , e la tomba troverà Tempre 
ael feno di quelle anime incapaci di pro- 
vare un rimor.’o compagno indi visìbile del- 
la cojoa , e del fallo . 

luz. Gerardo . , . vecchio infenfato , a chi 
tu penli parlare? 

Ctr. Ad un mio limile , ma diverfo affai 
dai mio cuore... parlo a colui , che di- 
fìinguer fi vuole codi’ empietà , col tradi- 
mento . 

Jtftfr. No, al Marchefe di Craon,aI padro- 
ne affoluto di quel fuolo , che premi , a 
chi pub farti tremare... meno -orgoglio, 
Gerardo , più circofpetto ti bramo . Pria 
di proferire un accento , mifura la dittan- 
tl a , che vi patta tra noi , quei gradi , che 
ci dittinguono . 

>Ger. Se voi fiere un Marche fe , io fono un 
mercante onorato . . . i titoli , la nafcita 
«cm fon pregi , Signore j che per farci 
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accelerare nella carriera del fallo , e del- 
orgoglio . Se voi formate il corteggio 
del trono . noi ne forno il foDegno , lo. 
me la p.ebbs n è il difenlore . Colafsk 
tutto è ordine , tutto è regola , la diltin- 
7,one de manet! , de’ cieli , delie (ielle, 
oon fa che 1 uno fia all' altro foggeteo 
rna debbon tutti occuparli a quell’ unico , 
e loJo fine di conlervare quella mutua ar- 
moiria , che mantien 1’ unàverfo . Non 
Ideile dalla voltra sfera per entrar nella 
rota , che farete qual liete , eh’ io fari, 
qual mi fono . 

luz. Signor Gerardo , la voftra filofofica 
mercanzia la Ipaccerete a tempo più prò. 
prio y ora è uopo farvi Capere , che S. E. 
è annotato dalle voflre infipklezzt, e non 

rh. i Ti efissere da voi > che prima , 
Che il Iole tramonti (la libera quella Dan- 
za , ove la volira famiglia fi ricovera . 

• '°!, ,. noto , > cIle bontà , non già 
per obbligo alcuno un tale afilo vi fi con- 

r “ f ’ • • u lettene y ci fa bifogno al prefente . 
dirti 0n V0 ® 10 • P ert W r.on deggio ubbi- 

Afvr. Qual temerità ! i miei ordini . . . 

ll'Jr ™ 0 , mcnl0 goderemo . Dal volito 
labbro fi dovea st ingiufia fentenza no „ * 

g a da Lunario . Da colui , che dovrebbe 

fé citatf re <5 “‘ gradl dal S 'g"or Marche- 

Mar. La mia prefenza , il „fi 0 filenzio ba- 
llava a contrario . Ufcite dalla Danza , 

mando •'“* ,orpreDders > ubidite al co- 

Luz. 
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Luz. Vi fi parla apertamente : o foddisfate 
all’incomodo, o perfuadete Rachele. 

G er. Chiudi quél labbro 1 qual parola d’ orro- 
re !.. . malnato fervo ti fcofia . . . fe il 
pefo degli anni non opprimere quella 
mano tremante , t’ avrei , sì con un fer- 
ro ... no d’ avvilirmi a tal fegno ... non 
farei flato capace ... So rifpettare il pre- 
ziofo dono della vita, come l’illibatezza, 
la purità , 1’ onore • Se bruttato non mi 
avelli di quel fangue , che quantunque 
colpevole , pure è caro ali’ eterno , 3vrei 
impiegato il valore del più patetico tì len- 
ti mento , avanti quei tribunale , Lgura 
del fommo Nume , che fa render giutli- 
zia , punire i delinguenti ... ah 1 Signore , 
eccomi a’ voflri piedi • . . voi mi ci ve- 
dete tralcinato dalla miferia , fa re lì e in- 
feniìbile. ? Ci abbandonerei , o.tre alla 
fame, all' intemperie del tempo ? di quel 
tetto in fervibile , che ricettacolo fi neghe- 
rebbe ancora alle beftie più vili , voi vo- 
' lece privarci . . . ei cade , ruina ... ri- 
vocate , rivocate una tale ientenza . 

Mar. No, ufeitene, così v’ impongo . Gerar- 
do , eh’ io fia ubbidito ... non fi appretti 
alimento al mio furore ... udiiti addio . via 
Luz. ( A colpi inafpcttati ho la mano mae- 
lira . ) via 

Ger. Così mi lafcia !... profilato . . . dere- 
litto ... il vedermi a’ fuoi piedi non lo 
ha feofio! non l’ha cangiato / oh Dio 1 gli 
uomini fiudiano a inferocirli . . • Tu per- 
doni i delitti , tu accogli i più iniqui , 
quando umili fi profttano avanti al tuo 

co- 



.SECONDO 47 

cofpetto, cd un uomo I ed un nulla . . . 
ah ! si , che ben comprendo . La diversità 
che vi palla è immifurabile T è fomma da 
non farne giudizio . Erti fono mortali . 
Tu fei l’Ente fupremo . Senza noi tu efi- 
flevi , ed efifti ; fenza te non può 1’ uomo 
refpitare un momento. 
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ATTO TIL 

SCENA PRIMA* 



Bofco corto . 

Federico , poi Anaflafio . 

D Ove m’ inoltro ! i mìei deboli palli 
annunciano la più profonda flanchez- 
za . fiede Cieli !... io non pollo allon- 
tanarmi dalla villa del mio albergo , i 
miei occhi vi fi fidano , l’ anima a quei luo- 
go fen vola. .. L’imagine de’ miei figli 
languenti , l’onore d’ima fpofa infultato , 
gli anni del mio genitore, mi fi fanno al 
vivo prefetti... Qual ammaliò di lunedi 
pen fieri ; che inferno ho nel feno Ecco- 
mi fui la firada battuta , che conduce in 
città,; ho vinto il ribrezzo , ho fuperato 
me iteffo , prefentandomi a chiunque , j 
ma ... . oh rimembranza ! ne fono fiato ' 
ributtato, e dipinto qual vagabondo., qual 
anima vile nella turpidine ijsinerfa . . . . j 
tutto foffro... tutto abbraccio per 4’ amo- 
re ; aprirò il feno della ^rra , la bagnerò 
co’ miei fudori *, mi unirò aH’ aratro . . . ‘ 
ma come riparare ai mali , all* indigenza, 
ed alia fame di quello giorno . . . 

Arias. Signor Federico . . . Signor Federico.., •’ 
Fed. Qual vocel Anaftafio . , . Anallafio , 

. fé tu? Arias. , 

e > 
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Ancis. Da tm*ora,che vi tengo dietro fenza 
potervi raggiungere . . . Una girandola 
non va come voi * ; . per tutte le Tira de , 
e le ftradelle , su , e giù , vi ho. accom- 
pagnato con 1* occhio , e fenza potervi " 
chiamare ; in guifa d’ un cane da caccia 
y mi è toccato feguivvi . . . 

Fed. E’ portento l’-avermi raggiunto. ... co- 
me m' incontrarti ì 

Anas. Per incontrarvi non vi era bifogno , 
poiché dal momento , che vi allontanafte 
da Rachele , fui precettato a feguitvi . . . 
per avervi raggiunto ne fono obbligato allò 
mie gambe , preci pirandomi . . . 

Fed. Sarai fianco a ragione ... Siediti fu quel 
faflò .. Pazienza per carità . Son io la cagio- 
ne del tuo affanno.* te ne domando perdono • 

,Anas. Mi meraviglio, non importa ... bafta 
che vi abbia raggiunto . 

Fed. Anatlafio fon difperato t 

Anas. Non vi perdete d* animo ... che ave- 
te lucrato f. «. vi ho veduto ahbordar del- 
le perfone , che mi fembravano , per quan- 
to la dirtanza mi permetteva di ravvifate a 
perfone facoltofe... che avete rifcoffoi! 
f, Fed. Nulla . 

Arias . Nulla! ..in una fola parola ... nulla f 

Fed. Confolatrici detti ,-fegni .d > efterna com- 
paflìone . . . 

| Antt* AI folito ; abbi pace, e quello ha la 
guerra ; il cielo ti affida , nel momento , 
che il cielo ha altri affari ; non ho rame , 
e quello ha fame.. . Oh povero bifogno- 
fol... noi folo , Signor Federico , fiam® 
nel pieno fiato di comprendere tutta la 
TJ.ll Meni. , C~‘ for- 
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forza di coloro , che mendicano • 

Fcd . Un gal effe , che conduceva un uomo 
di riguardo mi.fe conofcere , Analtalio , 
quanto io fia sfortunato , e fin dove fi 
eltendono i qol pi della mifejria . , .-Colui 
beneficava chiunque fé gli fu de avvicina- 
to ; qual piacere , qual follievo a tal vi- 
ltà . . . dicea tra me iteflo , Io giugnerò 9 
avrò la forte di dirgli tatti i miei bifo- 
gni , mi foccorrerà . . . pieno di tali idee 
accelerava il palio / ma tutto ..inutile , fe 
i cavalli avanzavano il cammino ?) e 1’ a- 
vea perduto quafi di viltà , quando fi fer- 
ma il galeffe per la caduta di un cavalld, 
vi cala un uomo , ed attende preffo (li 
qyel cefpuglio , che fi riordini il tptro / 
io mi sforzo , e credo di raggiungerlo 9 
.ma quelli chiudendoli nuovamente , e pro- 
feguendo la gita,. mi lafcia irpmerfo nella 
più ferale mellizia . t v 

/inas, Caro Signor Federico , fe per fas , o 
per nefas ci tocca fiar digiuni 9 torniamo 
alla voltra con forte . 

Fcd. Npn mi foffre il cuore. Come ritornar- 
ci privo di alimenti ? Al mio comparire 
mi verranno i figli all’ incontro 9 m’ ab- 
braccerà mia moglie , il padre . . , i primi 
accenti faranno quelli di domandarmi fe 
fono foccorfi , qual farebbe allora il mio 
abbattimepto l..,ah / lafciami ,,foa dilperato 
fi abbandona fui f affo , a piedi del quale 
vede una carta . Una eartà 1 . . Vediamo • 
Arias. Fofie qualche biglietto difcefo dal cielo? 
Fed. Gran Dio ! /volgendo!* 

Arias. Che avvenne ? 

Feà % Una cedola! 



. Arias. 
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Ann. Cedola ! vedete bene . • 

Fed. La co Dolco ; è di . fomma di qualche 
confeguenza . 

Arias . Lafciatemi vedere . E* cedola fenza bi- 
iogno d’occhiali. La fomma? ..capperi ? 
di mille feudi! 

Fed. E’ tale, che pub cambiarla chiunque.... 
oh noi contenti ! il cielo , sì il cielo fi 
commolle alle mie lagrime . Il pianto de* 
figli, e delia fpoia fi elevò fino a lui. Qual 
contento ! qual’ ebbrezza di voluttà mi tra- 
f porta ! mi balza il cuore ! Dio ! io fapea. 
che non ci'avrefte abbandonati ... io cfulto. 

Arias» E vi par poco ? io mi confiderò alla 
menfa del Can de’ Tartari . Oh benedetta i 
Lafciatemi baciarla ... oh cara, e Tempre cara ! 

Fed, Corriamo a Rachele . Erta ha confida- 
to Tempre nella mano fuprema . 

, Alias, La Signora è a quella volta • Mafo 
1’ accompagna . 

Fed. Mi riconobbe . . . corre colle braccia 
aperte... quale fpettacolo I 

SCENA ir. 

Rachele , Mafo , e detto . 



F 



Ederico , Federico fiam perduti . 
Oh Dio ! il padre , i figli ? 



Rach. 

Fed. ! 

Rach. Di loro non temere . Sappi iolo , che 
un empio, un federato . . .ah! iafeiami 

• refpirare ; la franchezza mi opprime . 

Mas. Sig. Anaftafio , che nuove abbiamo ?.. 
mangiaremo ? 

Anas . Mangerai , sì mangerai , ti vedrò gou- 
fk> come un rofpo • 

Mas. Dite da vero? 

Anas. ..Penìa ad aguzzar i’ appetito , e non 
chieder altro. C ? Fed . 
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Feci. N Qn affannarti nò-, prendi fiato ; cam* 
biò lo (lato nofiro. 

Anas. A llegramente , vogliamo riderci della 
miferia , del podere, e del Marchcfe. 

Rach. Non mi nominate quei molilo . 

Fed. Squarciami il feno . * . palefami , che 
tentò- quell’ indegno ? 

Rach. Cine non fece quell’ anima infernale 
* per togliermi quella fede , che ti porterò 
intatta al fepo’cro ! Vinta da miei rifiuti, 

. ributtato vilmente , coperto di quei rim- 
proveri , che 1’ oraefià mi dettava , ci hà 
. fatto Capere ... oh Dio / che la ruftica 
. cafa nella notte vicina abbandonarci con- 
viene , che il cenno è irrevocabile , che 
g.i fiamo nemici . Egli fleffo infulta la 
noilra miferia y egli la moltiplica , nè et 
concede l’ alilo che al prezzo di un disborfo , 
si .quale lanoiìra miferia ci reale inabili. 
Fed. Serenati Rachele. Agli affalti del Mar- 
chefe non cederanno che 1’ anime, che lo 
ibmigliano. Mercè i doni del cielo il no- 
ftro onore trionfa , la miferia finifee. Ec- 
co una cedola ; fh a cafo trovata . . . L T 
.eterna mano ce 1’ invia , la providenza , 

. quella fletta che fò V appoggio di Rache- 
le , ci hà aperto il fucv feno . Le noftre 
anguftie fvanifeono , il cielo hà pollo fi- 
ne alle difgrazie dopo d’ averci immerfi 
nel colmo dell’ abbattimento . 

Rach. Una cedola 1 lafcia offervarla . E’ fiata 
. difptrfa fieni’ altro ; a qualcuno appartiene . 
Arias. Non è nofira ficuramente ; ma .pof- 
fiamo lervircene . 

Rach. No Anafiafio , no Federico , non ci 
' ' : tra- 
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tradi fca un colpo di fortuna , che ha fat- 
to nalcere il cafo , o la difgrazia , Non 
perdiamo in un momento il dono della 
vinù , non formiamo de’difegni fu di ciò 
che non è noltro , e che la legge , l’ oneftà , 
la natura ci obbligano -a ributtare, Il pa- 
drone ha tutto il dritto di ripeterla , noi 
1’ obligo di redimirla . Che fi direbbe di 
noi ? L’ integrità di Gerardo , di Federico f 
che 1’ ha ridotti nello fiato di chiedere , 

' dovorà trionfare in tutto il tempo della vita, 
Jinas. Avete ragione., -ma la guerra iute- 
fiina fi è talmente incalzata , che la pace 
fi farà a corto della morte. 

Rack. Federico , in qùal triflezza t’ immergi ? 
Fed, Dunque periremo fenz’akro ? Ah fpo- 
fa ! quella cedola . , , 

Rac'x. Sarà la largente deijiortro a>uto. Erta., • 
Anas- Si cambierà.,, 

RaCfb. Nò, lì ce-rcherà a chi è dovuta. Un 
elatto racconto dell 1 accidente , che fece 
cadérla in nofire mani fe ne farà al pa- 
drone , La noftra rniferia fi dovere di 
un’ uomo onelfo , .defierà iteli 1 animo di 
colui ammirazione y e pietà . Barta che un 
lieve loccorlo ricornpenfi il fervigio ^ que- 
llo è la metà de 1 miei dedri , 

A»as.. Se fapefli chi i 1 hà difperfa , . , 

Racb. A la Città fenza meno ; non ne da- 
mo lontani- Con l’ajuto di qualche facro 
M nillro ne troveremo il padrone . Ecco 
il folo mezzo , che ci rerta o Federico per 
adempiere nel tempo rteflò ai doveri dell 1 . 
onertà,e prr portare nel Ceno di un’afflit- 
ta famiglia un legittimo foccorlo icevro da 
.quei .rimo i fi* che piodurrebbe la colpa. 
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ftd. Cedo a tuoi configli ... da te femptfe 
dipeli . . • Anafiafio s’incarichi del tutto. 
Egli abbia la cedola , e fen corra in cit- 
tà . Dalla tua (ola attività il noftro bene 
deriva . Anziofi t’ affettiamo . 

Anas. Il cielo me la mandi buona , . 

Mas. Venite prefio Sig. Anafiafio , portate 
robba in quantità • 

Hack. Ma nò ... t* arrefta . 

Anas. Ci avete penfato meglio? 

Rack. SI , Federico , prendi tu quella carta 
vanne dal barbaro Marchefe , quanto av* 
venne palefagli , ei ne fia depofirarro , e* 
se cerchi il padrone , a lui non mancano' 
mezzi , onde ritrovarlo all* ifiante . Get- 
tati a fuoi piedi , chiedi Col tanto che di 
quella mercè , che fi fpera raccogliere da 
un tal fervigio , una vii parte te ne con- 
ceda k , , ti conceda del pane in quella 
copia sì (caria, che può badare a miei fi- 
gli , ed al povero Gerardo • 

Mas. E per noi ancora , 

Anas. Ognuno , fa la Tua caufa « 

Rack. Così mifera forpma compenfi 1’ allog- 
gio della notte ventura , non ci efponga 
‘ all’ intemperie , agli affalti delle fiere , al 
freddo , alla pioggia « 

TeJ. Mi fpingì a piedi tP un nemico , d T uno 
che ti adora , di colui ... a Racb. 
Rack. Sì -, per 1’ ultima volta noi vedremo 
l’indegno , e fuggiremo dal cartello . Io 
ritorno al padre -, ai figli , accompagna- 
ta da Mafo per poi edere dal Mirchefe , 
e per udire la nofira forte . Và unito ai' 
Anafiafio , e ragiona al Marchefe . Mafo 
fieguimi , Federico t’ inviai */* Anas. 
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jinas . Andiamo lìgnore . 

Fed. Dio,o premiate con i voftri foccorlì la 
virtù di Rachele, o troncate i miei giorni . 
SCENA in- 
camera nel Camello del Marchefe . 

Il Sig m di Valmont , ed [ il Marcbefe . 

Valm. \ Archefe , il vollro caftello è de* 

IVI più ameni dell’Italia, l’aria, 
che vi refpira è delle più pure ,e falubri , 
tutto colpirà a felicitarvi* La Tua Umazione 
vi fà e/fere nello (lato , ed alla capitale . 

J Mar. Ella n’ è tanto lontana , -che ballano 
poche ©re ad arrivarci* I fpettacoi'i tutti, 
le felle , i fplendori della corte non m? 
polfono «fuggire fe voleflfi ricercarli • E’ 
gualche tempo perù , che hò preferito la foli- 
tudine al brio , ed alla galanteria della Città. 

yalm. La folitudine , r amenità della vita 
campedre* è propria di quelle- anime , che 
bramano gallare un^ verace voluttà « In 
Londra non cercavo che 1 J amenità di un 
giardino, dopo aver adempito a nr.éi ; doveri . 

Mar. Godo di rivedervi dopo tre anni , da 
che mi partii da quella eccella dominante, 
e : mi fa meraviglia y tome abbiate potuto 
intraprendere un limile viaggio , quando 
n’ eravate lontano dal porlo in opra . 

yalm. Dell’ avvenire non damo refponiabili . 
Non feci , che cedere alle iilanze , più 
de’ miei amici , che alla voce univerfale , 
che decanta le bellezze, e le rarità dell’ Italia. 

Mar. Quando peniate ritornare alla patria ? 

Valm. Al più prello podìbile . jLa voflra 
dominante , che alletta in ogni minima 
patte , m 1 obligherà a fermarmi altri po- 
chi giorni » - C 4 Mar • 



55 ATTO r 

Mar. Quando arrivale.? ' * 

Velm , Jeri 1’ altro * Il mio primo impegni* i 
fu di cercare di voi • Mi fi dille», che da 

3 ualche tempo v’ eravate ritirato nfei feu- 
i . Ai convenevoli ho fagrificato due gior- 
ni , dopo de 3 quali mi portai a rivedervi* 

Mar. Perdonate alla mia fincerità , jvere tra» » 
(gredito ai doveri deli* amicizia , facendo- 
mi inconCapevele della vortra venuta* 

Valnu Non trovai altro meizo , che quello, 
per forprendervi , e per cantarvi da quehr 
r imbarazzi, ;che annoiano coloro, «che « i 1 
fono ligati col vincolo della pii (incera 9 
e difintereflata amicizia. 

Mar. Supplirò non per tanto , Bramo che 
vi trameniate nel mìo cartello per qualche 
tempo, indi paneremo di nuovo in Città, 
per godervi tutti i trattenimenti, Qui tut- 
to è per voi * Scegliete un appartamento , 
che (limate più proprio * Qualunque Ha no 
le mie efibizioni , erte non potranno com- 
penfare in minima parte i favori , «che vi 
degna rte in Londra «compartirmi, 

Walm. A voi è noto baftaatetnente Londra, ed i 
Tuoi abitanti, potrefte efentarvi dai compii- 
menti, S C ,E N A r> IV, 

Luzìano datti , v ;•■«■ a 
Xuz. T* 1 Ccellenza ? . . «. 

Mar. ■ . t Che rechi? , - 

Xuz. Due perfone domandano di voi + t u 
Mar. Licenziatele, Sono col Sig. di Valmont, 
con uno de’ miei piò cari «amici .. . , ”* 

Xuz. ( Sono il Sig. ; Federico , «e l’Agente.) 
i Valm . No , Cavaliere , fervitevi , non voglio * 
eiier di dsfturbo a ^giloro , Mi ritiro per 

«f -> ; ‘ JP0. ; 

/ 
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poco ; tra noi fuori *F affettata foggeziene.^- 
Mar, Fallì pai far e. - s .» > 

X««. Non cedete Eccellenza . Son ficuro <F *4 
averli fuperati . Scacciandoli di cala, ven- 
gano a gettarli a voflri piedi.. H 

Mar. Che paffino.. Tu non allontanarti dal 
mio fianco . -n* • ' . ». \ 

Luz.- -Entrate... • *- 

S ’C E N A V, 

Federico , Anaflafio , e detti . 

Fed, OI?. Marchefe.. inchinandofì 
Arias. ^ Servo di V. E. ( Il Marcitele ha 
tempre 1’ affittente vicino... ) 

Mar. Che bramate.-? 

.Fed. Vengo a compire il mio dovere . 

Mar. Non- t 1 intendo.. 

Arias. Ci gettiamo a vofki piedi per implo» *. 

rare la vottra pietà , la vottra compaffione « 
Mar. Tn qual modo ? * A, 

Fed. Ci avete fcacciati di cafa in tempo che non 
poffiamo trovar ricovero, ed in una flagione 3 
che cofpira intieramente ad annientarci,. 
Alias. A farci i-ntifichire dal freddo. H tugurio A 
del Sig. 'Federico è ruinato , non ci rettava t 
che quello j .per quefta notte 'Eccellenza, 
per quella notte fola degnatevi concederlo* 
Mar. Non poffo compiacervi ,. Abbattanza 
adempij alle -voci dell’ umanità . E’ qual- 
xhe tempo che là ve ne fiate a mio pia- 
cere , e fenz’ebligo alcuno .. 

Fed. Io ve ne ringrazio Signore, ad atti co- 
sì generofi fi aggiunga quell’ altro . 

■Zuz. S. E. fe non trovaffe giuilo il farvene 
.ufcire , non ve 1’ avrebbe ordinato . Ci 
viene .efibita una pigione-. * 

C 5 Anas. 
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.Anas. Per quella ftalla una pigione Colà non 
ci abitarebbe neppure un fai fario di moneta • v - 

Mar. Pure è così . Se non ad altro venite 9 
fono inutili le preghiere * 

Fed. Ebbene Sig. quanto fi bi fogno per il 
noftro ricovero J ^ ? 

Lux. Dieci feudi-, 

. Anas. Dieci feudi 1 mi par troppo Sig. Lu- =* 
ziano -. Eccellenza 

Lux. Parlate con me, in ciò non entra il padrone. 
Regolo io gli affari di campagna . O dieci 
feudi , c la «afa vi -fi conferverà - per un* , 
anno, o prima d’imbrunire ufeirne . 

Fed. Ma domani ; prima che nalca il fole 9 - 
ci allontaneremo-, 

Anas . Dico Eccellenza , voi non rifpondrte? • 

Mar. Mi rimetto a Luziano ? 

Fed. Ad ogni corto vi bifogna un disborfo ? 

Mar. Sicuramente -. 

Ambì. E noi lo pagaremo. Tirate fuori Sig. - 
Federico s. 

Lux. ( Diavolo ! farà poflìbile / ) 

Mar. ( Arroffifco Luziano I II Cielo . . . 

Fed. Ecco una cedola di mille feudi , che ri- 
trovai a cafo Culla pubblica rtrada , men- 
tre portavo altrave la mia deflazione • 
Erta è tale , che potrei avvalermene fe. k 
« hiudeflì gli occhi all’ onore 9 al dovere . 
La metto tra le voftre mani , ve ne fò 
depofìtario , -e vi -obbligo in nome della 
religione trovarne il legittimo padrone • £ 
Voi avete delle conofcenze -, lo trovarete , 
sì , lo trovarete . Il mio rtato infelice in »- 
tutta ia.fut eftenfìone dipingetegli , ne ri- 
portarete un dono per ricompenfa . Que- 
fto farà per voi . » Anas* 



j4nas> Per fodisfarvi i! fìtto , lardandoci m 
pace/ anzi ci anticiparete Uno feudo . , . 

Lttz, Ehi ì ( viene Un fervo ) Fà fai ire eli 

a/ rm / 7 ^ rÌ dd P adrone •- «w ut Servo . 
V Tufto x< ?fpi ra ad annientarmi, a ren- 
dermi il pjh vile tra gli uomini.* ) 

Luz. Eccellenza a che -peniate ? Vi Iafciare*’ 
ire fedurre ? ingannarci 

Fei. Ingannare ? mi fulmini il cielo Sienor 
Marchefe ; . * ® 

Anas. Luziano , Luziano non farci dafìfcale. 

-Luz, Non vi conviene mefehiarvi in quanto 
.affare che ci v.à del voftro decoro .Voi 
domandare altrui una ricompenfa per co- 
ito ro ? Abballarvi con chi forfè farà il 
più infimo ide* viventi ? ritenervi un ce - 
naro :« . .. oibò , non fuccederà .» 'Un ca- 
pitale nemico non ve Jo configlùrebbe . , • 
il cielo sà Ja verità.. 

Ted. 1 giuramenti .Sig. non fono per le ani- 
me immancabili , nè a quelli mi .aJToeqet- 
to.« .La mia ^nellà .... . . 

j4nas. Sig. Federico è tempo perduto , Ringra- 
xiate S. E. ripigliatevi la cedola , efeguiremo 
j 1« n offro concertato . Vado io in Città . . . 

Luz, La cedola rella in potere del Marche- 
se , ne darete conto a chi fpetta , confelfa- 
la verità . .. . ecco gli Armiazeri . 
Entrambi farete culloditi fino a tanto che 
iì venga in chiaro di voflra innocenza. Se 
innocenti farete ..... 

Ted t Si Polpetta forfè, che io V abbia rubbata? 

Arias. Sig. Luziano , Sig. Luziano ci cono* 
lciamo. Gli Armizzeri potevate chiamarli 
in altra occafione » 

C 6 FecU 
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Nft -ragiona il Marchefe ? Ci lafcia alia 
difcrexione ,di un fervo federato , xne .et 
fa portare U marca di delinquenti V dl aU -* 
faffwi? il *ofto filen-zio non 1’- approva* 
voi conoscete che fi fa *6* della prepo- 
tenza per infamarci . Da tutto it villaggio 
qual giudizio fi formerò di entrambi^* 
‘SUmo innocenti . Di tutte le moire di- y 
ferace ne facciamo voi mallevadore * Si * • * 
ve fe ne addotta tutto il pefo * J?**} 1 *' 
te che alleggerir vene non potete^ , 

mo agli intuiti , a foffrire 1« incurie le 
piìt nefande . Morrb fenz’ dtro r ad ^ »l 
*olpo fopr^vivere non deggio» Ah .. Un 
mi punifee v, mè interpretare 'mi /è dato fu 
quale de’miei delitti . An.lUfioandiamo. v* 

E ebe. andiamo tn «uonfov’Gi fi por- 
ta prieieae come tami «ffalfmi -vie. dagli 
forfè ferverla . faccene pii. che può. .U 
4 vederne la fine .. Andiamo che airn- . 
menti ci conducono di mala vag^» • 
Eccellenza non dice .una parola ,<^queito 
vile di boia fò da feudatario %■•>»****• 

:,à!...un.iorno,edfh6..a-«eK 1 |«e. 

fio giorno r fi .catteranno le coir «- 
piango del dolore*» - 1 ** * 

Xuz. U fette- Armisteri fi .cuftodifcano -otU* 
pubbliche .prigioni di que»o>^W»°- 
Jas. Buonamente fare il t Ù 

ubbidite , ubbidite .a quello birbone.. 

Jja. E cosi ' Eccellenza •» -uà .'bene • (el = 
Mar. Quali it’ odio Liraiano ! Tu vuo . 

. j. darmi , ed in abbono le. tue -eajunme - 
. Và, che Sano fciolti . Ripugna l ‘Un»»^ 
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tì, noi comporta fa mia nafcita . Nacqui 
^grande , e le mie azioni non denno efler 
che nobili . , ocm già per fomigliarpèi ai* 
Uadirori, ai federati . « . odo un interna 
voce) che riprova H mio procedere , che 
mi tf azia , rru tormenra . * < 

£.uz. Sarete il tradurlo di ognuno , ordinan- 
do un arredo per rivocàrlo alP iftanté , 
Mar.l tuoi confali tale mi fanno -edere;.,. 

.. fpiitrtoV x-' * ,rr -/•' ■ *'*’ : " 1 

Lux. Sig. offerte rimproverarmi dopotP a-ver- 
• Vi refo contento ? quanto oprai fà per voi * 
■Luz. Una manifefìa ing’uftizia . . . 

J \lat. 4i dertino di Federico è in voftro po- 
tere Quando 'ventre compiaciate ffetete 
fctergli lui momento le catene J o farve- 
lo perire . Qui nel vcftrq cartello com- 
mandate afToluto.y ^fitìce^rlf da corte non 
mancano preterti 

Mar . Siano liberi .* AUeggerifctmi una fma- 
nia , ; un dolore , un rjmorfo , che mai r 
provai nel Ceno . Che anguftie?! che affan- 
.l|ii -vola., ubbidirai— ; * 

. Luz. Vado .per ubbidirvi - .. ma tihe 1 la 

-Rachele -nel 'votlro palazzo ! 

Mar, Che dici tu ? la Rachele 
Xuz. Lei ftsrta viene a vou 



Mar. Che fi laici pattare 
JLoz . Fò Sprigionare 11 marito ? 

Mar Sì nò •. . . afpetta prima ì miei 

-bfdiai , . .. allontanati , lafciarhi Solo . 1 
Jjuz, ( Alla villa di Rachele M -riv«cato i 
Tuoi ordini . ) *via 

Mar. Nel mio palazzo còlei , che tanto ado- 
to 1 e fola ! a che venne ? 



"SCE- 
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SCENA VX. , 

Rachele y e detto . 

Rgch. «OTgnor Marehefe , mio marito pri- 
»3 gione ì incolpato «di: un delitto , 
•oppreflò ingiufiamente ? me fé ne renda' 
ragione , mi lì reftituifca Federico , a 
prenderò altro tuono . Quelle foglie dell’ i 
opprefiìone calpefiar non dovea , pun- 
tandomi ad -un’empio, ad uno (pergiuro* 
Federicp che fece ? come in mezzo agli 
Armizzeri ligato qual delinquente , e co- 
me complice del più infame attentalo ? 
Rifpondetemi , mi fi faccia giuilizia , <o ».. 
correrò alla -corte per gettarmi alle piante 
del tiofiro benefico , e clemente Sovra- 
no ^ . sì , faprà tutto il monarca , la po- 

ltra oppreffione , la prepotenza che ufate 
contro le leggi dello fiato .. . .* 

J Vlar, Non tanto fdegno.» Federico werrì 
fciolro ., ne impegno la mia parola « 

Rack, Ebbene, fi liberi fui momento . 

~Mat t Lafciate che la giufiizia . . .» 

Rach, Qual dr.tto ci «vanta la giufiizia? Sig. 
.Marehefe ci conofciamo abbafianza / quaa -4 
•io opratele vendetta , è barbarie, per op- 
primere 1* onefià j il decoro , per- farmi ^ 
abbandonare alle voftre braccia , per dar- 
«crollo ci avete negato uà « 
fufiidio « Volete che ufciamo fta notte .div 
cala ? ne ufciremo , ce ne all emanare mo 
per Tempre . Tenetevi Ja cedola la -no- 
ilra ricompenfa vi fi rinuncia , «.datemi 
Federico , datemi Federico- 
lyliir.. Sii mentf ritrofa , e farai più felice * 
Rac'i. Datemi Federico, 

Mar, La tua mano . . . s* accojìa RacL 
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Rack Scodatevi , . . non vi appreflfate, ^ , 
non vi abufate dell’ alilo* -dell 1 autorità* 

J Mar. Mia vita »* •- 

Rack Indietro , « « lafciatemi forare « • -, 
Mar, Tu non mi fuggirai , 

Rach . Gran Dio! (occorretemi , , , Marchefe' 
rifpettatemi , 

Mar, Anima mia , •• ♦ •_ / * 

Rack Scellerato ! . . feduttore ! ., . ho fon» 
per abbattervi , . . incauta che fui , venni - 
incontro alla morte,,, a cercare- u» mal- 
vaggio ... Oh (ielle ! già manco,,, .non 
reggo ... io moro , • « Jviene 
Mar. Svenne / qua| momento ‘I fi chiami • 
No'. . . un deliquio è quefto ; goal volut* 
tà pel mio cuore , , , Rachele I 

■S C £ N A VII. 

Gerardo , a detti , 

Ger, A* Ssaflìni , lafciatemi entrarci 
Mar, j fi Qual voce 1 Gerardo i 
Ger. Sg. Marctìefe la mia Rachele ! oh DioÌ • 
è fvenuta . . , voi me l* avete uccifa • 

Mér. ( Qlrvereognal mi fero, e che mai (eàtyvfs 1 
Ger, Figlia , figlia mia , ., I’ indegao è pa»-* 1 
tiro? così ci lafcia ! . . accorrete a fi (oc- 
corra la ima povera figlia . . , fé le nre- 
ga fin? anco -un ajuto..,qual vo to impala 
lidi to / caratterizza la morte , . Buon 
Dio » coacervatela al mio Federico . m* * 
ingannato M . nò,, ella rinviene ... Rachele!.. 
Rack Ladro , (cottati ,.. Padre mio , liete voi l 
Ger. Sbn io figlia -mia . . . fa cuore 
Rack Ed è vero , che mi trovo- tra le vo- 
dke braccia*? 

Ger, Sì, in quelle df un fuocMo affcttuofo ... 

no > 

» 
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qo , non temere r tuo padre ti difende +J+ V 
Rack. lì Marcitele ? • . ■ t • i*»*.. 

• Ger . Ci ha abbandonati .. - • • • • 

JRarh. Come iti quelle Itanze? • - — * 

Ger . Veniva a cercarti o 

Rack. Ah padre 1 fo lapeile +'€l <• % j \ 
(ter. Tutto mi figuro .. .Sortiamo** . ai Co- 
vrano , cara -figlia , ai (ovrano.. 

Raeh. Predatemi H braccio., e ibn pronta +** < 
Gei. Vieni , ti fodengo- 

SCENA -VILI. 

. Valmont e detti • 

Walm. Toltemi, il Marchile è partito , oon 
fo in quella, danza ? . * A 

'Ger.. Non io Tappiamo , Sig. «. figiia vieni ... 

/Palm. Fermatevi - Quella donna mi femb» 
^sbalordita- . 

Ger. E’ nulla . * . andiamo .... 
ì V alm. Degnatevi trattenervi . . * queh volt© \ 
m 1 inrcreffo-.- * come così fmarrita ì 
Rdch. Che cercate Capere ! compiangeteci . 

Valm . Chi mai fiere ^ 

>G*. Quella è mia nuora .« io fono un tnefchina 
tVaJm. 14 vollro nomei 
Rad). Rachele- 

•Valwu E tu buon vecchio^? •• *. 

*Ger. Non curate Caperlo .-. . eh’ io io pa- 
v ledano. i cenci . 

ìVaim. Se il vollro flato e figge , che voi mi 
.dobbiate occultare il nome ., non forbì ad 
importunarvi . Almeno paiefarmi la .etb" 
giene del voftro difoflró -, che vi fi legge 
nel vifo... Se dipende la volFra felicità., 
o la forte , dal Marchefe , nP impegno a 
..procuraxveU . Godo la Tua amicizia , la 
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Tua confidenza . Sono un Inglefe , ed agli 
infelici in particolare è not» appieno ii 
nome di V-aimont . 

. Ger. Val mo nt I che fentol permettete . . . 

Valm. Il mio nome vi lorprefe ! che vuol 
dir quello ì 

Ger. Oh rofibre 1 oh incontro ! 

Rarb . Padre , che vi accade ? » 

Valm. Valmcnt vi ha deflato ammirazione • 
Non mi fono sfuggiti i motivi della forpre- 
fa ... non temete ... apritemi il voflro cuore • 

Ger. Che debbo dirvi... fe fapefte... meglio 
è partire. 

Vaia 7 . Se pria non mi avrete appagato , no» * 
farò per concederlo . 

Ger . Sappiate ... eh’ io fono ... oh Dio l . • • 
eccomi a’ voftri piedi ... 

Valm. Alzatevi , chi fiere? ' ^ 

Ger. Gerardo di Contri ... il voflro corrl- 
fpondente - . . 

Valm. Gerardo di Contri !... il mio corri- 
fpondente !_ . . . colui che da tre anni è man- 
cato ... qual 1 è Ja voftra fituazicne . . co- n 
me così ridotto ì 

Ger. Le difgrazie,!e perdite, che Luna all* 

, altra fi fon fuccedute , un temporale... 

Valm. Mi fate pietà . ... io cercavo di voi,.* 
quantunque fallito . Dopo fei mefi rifeuoto > 
la fumma , che mi andavate dovendo di 
tre mila lire fierline , quando già li ere- 
dea perduti .. . . reflai forprefo dal voflro^ 
procedere , non già per il totale disborfo , si 
ma per i quindeci foldi , e dieci denari , 
che erano uniti alle tre mila lire . D’allo- 
ta dilli tra me v coflui è un uomo ono- 
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rato, degno della locietà,del commercio, 
di noi • . . Bramavo conolervi . . . e vi 
trovo nello llato di potervi beneficare , di 
far fenfibili i miei benefici ... ma i vo* 

Uri compatrioti ... il voilro ceto ì . . 

Ger. Che iperarne Signore ! efifi godono del- 
le difgrazie d’ un loro limile. 

Valm. Inumani.’ . . . Londra non fa così : 
quando il calo ha loia parte alle difgra- 
zie , e non il libertinaggio, la sregolatez- 
za, torniamo a predargli fede , cerchiamo 
il mezzo onde follevarlo , e ftabilirlo neK 
prillino (fato . . . bada , io fono pii voi . . « 
Raeh. Che dite voi, .ci aiuterete? 

Valm. Fate capitale di un vero inglefc « • ♦ 
volere denaro ? 

Rach. Ah J Sig. Valmont . . . fe fa pelle - . * 
Valm. Non vi avvilite j non voglio , che ar- 
reniate... ecco una boria, fervitevene ,nè i 
termina con quella la mia prometta • • * 

Ger. Ah. 1 noilro benefattore. 

Valm. Chiamatemi voilro rm-'co. 

Rach. Padre , volo ai figli , aWo fpofo . La* 
providenza ci li è fatta pateie.. via 
Valmc Avete figli? 

Ger. Un iolo . , ma oh Dio J 
Valm . Perché fo fpi rate-/ 

Ger v E’ prigione ^ acculato d’ un fognato de* 
littoè opprelfo dalia calunnia. ILMarchefe, 

Sig. Valmont, é la cagione de’ nolìri affarmi .» 
Valm. E’ un cavaliere di garbo .. 

Ger. Ma un fervo lo fa malvaggio : JLuzia- 
no, tal’ è il nome dell* indegno, gli tof-- 
foca nel feno la forza dal fentimento 
lo tradifee . . . alimenta, e fa più grandi 
4* -lue paflioni • Valm, 
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Valm.. Che vi fece il Marchel’e > 

Ger. Non fo -pir mia nuora qual rifpetto 
conferva . * . Voi mi dovrete intendere ; 
non fate eh’ io ripigli di nuovo un rac- 
conto, che mi farebbe foccombere fotto il 
pefo del dolore .. . Mia figlia, la mia Ra- 
chele , la cui virtù non ha pari , ragio- 
nando al Marchefe , per metterlo a ragio- 
ne, n’ è fiata infulrata, fcacciata allog- 
gio , imprigionato il marito . . . 

Valm. Sotto qual prefetto ? 

Ger. Che nella pubblica firada , e propria- 
mente ove quella in due fi divide , Federico 
mio figlia trovò una cedola di mille feudi. 

Valm. E’ mia, quantunque' fott’altro nome, 
jeri la riscoflì da un mio corrispondente. 

Ger. Lodato il cielo . Oh Dio i come fman- 
tisci i malvaggi .. . quella cedola fa effe- 
re il figlio in arrefto. . • Dopo averla 
rinvenuta , la porta al Marchese , incora- 
belandogli , che ne avelie cercato il pa- 
drone. Che tal sura ma per legge umana, 
e divina , non aspettava , che ad altri . . 
Il Marchese la ricevè per infamare mio 
figlie, tacciandolo da un ladro . . .. 

Valm . Oh empietà!. 

Ger. S:g, Valmont, alla nottra antica amicala, 
quantunque per carteggio, affido lamia sorte, 
liberate mio figlio .. . liete inglese... ua 
tal nome vi caratteri per anima senfrbile. 

Valm. Sì, caro Sig.Gerardo, verrà sciolic.. ho 
tutto il coraggio da far arroffire il Marchese. 

Ger. Un Dio vi portò in quefte ftanzé. 

Falm. Veniva a trovare il Marchese , a rac- 
contargli la mia perdita , onde ne faceto 
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qualche cfiligenra . . . non me ne sono ac- 
corto , che poco prima , nel luogo descrit- 
tomi non potea che trovarli , là io calai 
dal galefle. Siate tranquillo , andate a con- 
solarlo, non temete di nulla, vi farò con- 
tenti per sempre. 

Cer ; Lascio i ringraziamenti , che per un 
inglese senfibile , non producono che no- 
ja... mi ritiro... fido in voi... non ad 
altri , che a Valmont la mia .causa con- 
fido . .. arroflìscano gl* indegni , fi smenti- 
sca un servo malvaggio, e fi adori 1’ au- 
tore della natura , che non moltiplica le 
anguftie , che per eccedere ne’ contenti . 
SCENA IX. 

Marchese, e detto- 

Vvlm. QE è così il Marchrse degrada dah- 
v3 la sua nobiltà , tl fervo che mi fi 
dipinge cotanto scellerato al suo fianco dif- 
dice. Gerardo non potea ingannarmi , la 
verità , è accompagnata dalla franchezza , 
e li diitingue affai da la -finzione , che fi 
maschera* Eccolo per 1’ appunto . . - -mi 
saprò regolare . ... venite .a tempo Mar- 
chese *. , , ho bisogno di -voi . . . . • 

Mar. Il Signor Valmont -non debbd , che 
comandai mi X Rachele è partita / ) 

Vaìm. Il calo mi priva d’ una cedola , che diC. 
perfi . Son pochi momenti da che me ne 
sono accordo , vorrei riacquiftar la . Nel vo- 
ftro feudo fi trova * . • ' . 

Mar. ( Oiwiè che sentori ) 

Vaìm. Una pronta diligenza non mi fi nie» 
gherà da un Cavaliere, da un amico... V, 
\( Opal^diaordine è il mio L ) 

VaJm. Sembrate non badarmi ì ' Manu 
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Màu là cedola è in mio oorere . ‘ Or , ora 
mi fu portata . • . eccola-V ignorava che 
lì dovette a Volmont • 

Valm . Vi- ringrazio • v«. brava genti è nel 
v offro cartello. Un atto tale non fi dove- 
va, che ad una anima nobile , ad un pen- 
fare oneftittìmo . Cortui non fata ignoto al 
Marchefe , cercatelo . La riconolccnza è 
dovere in limili congiunture . 

Mar. Mi giova il vantaggio d'avervi fervito* 

Valm. Ciò non bafta , bramo Papere chi la 
portò al voftrc palazzo ! fa bilbgno rin- 
graziarlo, compenfarlo . 

M*r. Adempì il Marchele 

Valm. Per quanto grande fia fiata la vortra 
riconofcenza è Tempre poco a chi merite- 
rebbe gli elogi di tutta l’ umanità. 

M ar. Parliamo di altro Sig. Valmont . 

Valm. Mlì negherefte un favore , che poco , 
q nulla vi corta > 

M ar. La cedola è vortra , chi la rinvenne è 
lontano , e poi ..... . 

Valm. Ah Marchefe Marchefe ì Quanto mi 

' difpiace , che fi parli di voi . 

M ar. Darefte credenza a detti menfognieri . 

Va'm. Mi fi parlò di voi in modo che do- 
yci arrottìre . Dove è quel cuore magna- 
nimo , che in Londra avevate. 

M ar. Capifco , quell’ indegno vecchio parlò 
male di me . 

Valm. Ha parlato di voi, ma con rifpetto . 

Mar. Un vile mercante .... 

Valm. Marchefe non vi avanzate . . . offen- 
dete me fletto. 

M ar. Perdonate , voi liete diverfo da quel 
vi.'c C che feci . ) Valm 
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Valm. Un mercante onorato (là a fronte di 
chiunque . . . non reca ftuporo , che dal 
volito labbro s’avvilifca , mi è noto ab-; 
baftanza, che in tutta l’Italia , e più d’o- 
gni altro alla voftra capitale se ne fa po- 
co conto ; ma vi fate ridicoli : dove mari' 
cano coftoro , abbonda la miferia ; c io 
splendore de’ regni è dovuto alla mercatura, 
a noi altri . Londra vi avrebbe dovuta efiTer 
di norma , efl'a perciò è la più ricca del 
mondo. . . e quella camera che ci fà di- 
stinguere , e che regola i tre regni , non 
è priva di tal gente , che ne foftiene l’ono- 
re , é ne forma la rifpettabile corona .J 
M ar. Mi volò dal labbro un tale accento. 
Valm. Fatevi inglefe, fenfibile virtuofo . So 
che un fervo con fuoi mal raggi con- 
« figli vi trafcina al precipizio , vi fà odia- 
re, v’immerge nel obbrobrio . Sdegna- 
te la compagnia de’ negozianti , e cercate 
quella d'un domertico? Vergogna 1 il dolo- 
re che avete portato nel (eno di quella 
povera famiglia... Le ingiufte perlecuzio- 
ni , . . l’ indegno attentato .... 

IVLrr. Non più Sig. Valmont, non mi avvi- 
lite d’ avantaggio . Sì , un empio fervo ha 
alimentata una paflìone , che a tutti i ri- 
guardi mi diffonora , mi fa indegno , (per- 
giuro . . . avrei luperato me (ledo .... 
ma colui ... 

Valm. Colui verrà (cacciato di cafa , io lo 
voglio, ve lo comando , tanta autorità me 
la conferisce la lteffa virtù ... ritornate 
al Sentiero dell’ onefto , e del dovere. 
Mar. Quanto debbo alia volt a venuta. . . 

Sì, 
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Sì , fono fcotto dai voftri detti , un tuono 
.autorevole produce Tempre il Tuo effetto . 
Dil'ponete di me . . . ritornatemi P anti. 
co splendore ,, involatemi alla battezza . 
SCENA X. 

Luziano , e detti . 

Luz . T^Ccei lenza / 

Valjn. JZi Luz'ano in nome del Marchefe 
afci da quello .palazzo . In grazia ti lì 
lafcia la libertà, 

.Lux. Come $ig. perchè? 

Valm, Efamina te ftetto f cellerato ... andate. 

Luz , Eccellenza,.., 

Valm. Io comando ( perdonate ) io fono il 
Marchefe di Craon, e voglio così . Alla giu- 

. ftizia abbandonar ri fi dovrebbe . Gli autori 
i complici de’misfatti , ja ruina della focie- 
tà fono degni di morte oggi legge Io vuole. 

Luz . Tardano i delitti,* ma foi o vendicati! via , 

Valm. Vengano que’ Sventurati , fono il loro 
benefattore ,* fervi chiamateli ( ad un ferva 
thè ha ricevuto l'ordine , parte ) la pri- # 
gione è nel yottro palazzo . . . Marchefe 
abbracciatemi , rallegratevi meco , torna- 
te ad ettere yirtuofo. 

Mar, Oh degno eroe! di quanto vi fono dovuto! 

Valm. Affai / potto dirlo fenza infuperbirmi. 

Vi ho refa la vera nobiltà , la fola che 
fi fa diffinguere tra la turba degli uomini. 

Mar, Ecco gP infelici da me a torto vilipe- 
si • Quando m’ è orribile il delitto alla 
vista di Rachele , . , io tremo. 

Valm. Rallegratavi . Ecco il verace segnò , 
.che la virtù fi è in voi stabilita nellia sua 
purità , e per non lasciarvi giammai , 

SCE- 
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♦SCENA XT. 

Federici ) , Ger . , Rachele , Arias. , Ranieri > 
Angiolina , e detti . 

Fed. C'Ignore , e fia mai vero? 

Valnt. ^ Sì, liete liberi. 

Ger. Eccoci a voftri piedi . . . 

Rach. Mio benefattore.. . 

Valm f Alzatevi madamigella ....Gerardo... 

• fiate- allegri , non fi rammenti il pattato . 
Gerardo/ Vaimont non partii fe prima 
col fuo ajuto non vi avrà Itabiliro . Fate 

• capitale di me, fon l‘o!o . * 

Anas. Oh benedetto 1 ( torno ad etter Cas- 
fiere . -) 

Valm . Il Marchefe , . 

Mar. Il Marchafe fi mette a piedi di Ra- 
chetlj^, ed implora il luo perdqno . 

Rack Ah h che fate Signore ? 

■ Marcii mio dovere . Confetto che fei vir- 
tuofa . Gerardo , Federico perdonatemi . 
Il m o catello vi farà (Patto fintanto che 
Valmont non vi abbia fituati ; prenderò 
parte al maneggio , farò voftro amico . 
Da quello momento vado in Città , indi 
partirò coll’amico, e non tornerò alla pa- 
tria che per ammirarvi , ed aver parte 
neile voflre felicità * 

Qer . Tacete Sig. non ci fate soccombere al- 
la gioia . Benedetto il cielo , la noftra 
miseria \ benedette quelle disgrazie , che 
mi fecero mendico a solo oggetto di fam- 
inentare'in tuttala vita , che i decreti «di 
Ufi Dio non si leggono dai mortali , che 
quando sono adempiti . - / 

Fine, della Commedia, 




